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^tAV Airviio '|)r'enui(o ella noitrt rlitampa 
■della Rime del Petrarca, ■TeraiDoiudicBta co- 
ma TÌeina iiin nottra edizione del Decemeroae 
-dal Boccaccio . Varia ragioni , 'e fra ifueita non 
vhinM la mancanza di n« Tetto Che ci era 
-l^nr HBCe«tario , con più altri, per gli oppoi- 
-tani confronti, e cbe«bbia<>iQ doluto aspetta^ 
re per aiolto tempo; ci ohUi^ono a di(Iérin 
4'eaecnmone della noMra idea, la ijoale peral- 
•bo arrìi nel ritardo actlniitata uà' accurata»- 
-la maggiore . FreienifiiDo i Lettori , che la no- 
•lia ediztene iegoace piucchè ci tara poMÌb^ 
.le , qoanto al più eaBenaiale , dell' ottimo T»- 
Ite MàaneQi \ preianterk , per quanto Vtl* 
.air ortografia , -una lezione che megliq Ù con- 
.Venga a' di noilri, E paniamo intanto a tir 
-prendere il cono toapeto di alenile BO«tre edi- 
-vioai , offereado in un colo volume la rittam- 
pa deUa Co/limtEione dell' JUmuumì, d«U? 



jtpì AA ItaCellai , e del Sacco in nseaaa ilei 
Redi; e a Miniere un breve conto di quanto SÌ 
i fatto da noi in questa ristampa . 

Per la Coìtivaàone , abbiamo seguito il Te- 
llo dell' edizione di Cornino, Padova, 1718. 
In ea«B il cel. G, A. Volpi eiiendpsì preSEio 
di copiare del tutto , dagli errori manifesliisi- 
tni in poi , l' edizione originale dì Kiiberto Stt~ 
jKtRo, Patigi, 1546, curata dall' Antera io per- 
tona, • qaìndi aliata dai Vocaliolariiti 1 ■od' 
4Ìif)»M a i]aeitci *ua aiiaato «on quella lan 
■*d «Minplara diligeaia che caratteiiiM tutte 
le di lai iàtiche . Alziamo , tecondo il uoilre 
-metodo , tonato aempra a litcontro i' orìgius* 
h Parigino; ma in qaesta collaziona appun- 
tft, trovando gìatla ed ammÌMibili , > aoitre 
giodiilo, alcuna emendazioni del Teito fatte 
dal Volpi , ci parve che alcune altre non fo4- 
(ero della nied«rìiiia utilità , e le abbiamo rv- 
fintate, tottitaendovi te prìmq leiìoiii. Fra la 
«orreùcni da noi coniarTate addurremo p. e. 
la parola Jì>cei« {facce wtatA ) che ci legga in 
CoraÌBo nel lib. i , ver. i*i , in luo^o di fam 
«he Ita nell' originale ; a quantunque la Craioa 
( adii. MontU, Firaaae, 1799-58 ) ngll'eien»- 
}io apportato alla voce T(banhioo ritanga fa- 
ci , confettiamo H noti intendara coma qna«|y 



-^iuosa poMui in qnd l«of^ ginttificire ••»- 
tt «Hraechiatun. Fra k coitmìodì d« noi ab> 
bindonats vi à p. e. la lOce iucij.ie cha li 1^ 
gs in Comino al lih. Ili , Tir, -aSt , in. vece di 
uicisle chs ita nell'originale; dova na «am- 
bra ( ci i pur fona il conleiiBTlo , iupponeiu 
do elle colà n'oD ii lìa un errore di itampa, 
jerchi 'veritiniilinauta «aialilra rtato avi wrtito ) 
che il Volpi «bbia prua on equitoco , ed ab- 
Ix'a par contegnanza «Iterato il terno di nm 
ftuo che a noi par» facili Mimo , ipecialmenta 
'dopo la noitra puntatura. Il 4enia di tjuetfo 
Var. sSi t legato , fecondo noi , con ^uallodw 
•m. a^S a t^6, e non con quallo dal ler. a49, 
«onie sembra che il Volpi abbia ìnteto ) n«l 
^nat caio parrebbe che Giove naiia prometti» 
fh« il parto uicUte non maturo ; il cba k con- 
trario alla mitologia nel propalilo i T^jgatl in 
OTTÌdio Melatn. ec. Un dtro luogo dora son 
abbiamo tegnito Volpi, ì al lib. Ili, *ar.'5iS ^ 
; poi ibiv gli aìiri hau seggio , in Cornino — 
/ poi dove gli altri ha seggio , noti' originale — 
^ fxji , dove gli altri , ■ seggio , in no! i ■ noi 
«ombrandoci che ijueilo membro dabba neca^ 
aariament* dipenderà dall' onlecadanla ; aa% 
«nei parendod più poetico il paiaaggio oba b 
l' Antere, da noi raao più chiVQ col aoMW 



^nteggì amento . Saretbe nn alnurci deHa'il^ 
"Xienza del noitro Lettore , allegando alciiBf 
"altre cose dì pochitsima rìlevania, Belle quaK 
abbiamo adottata piuttosto l' una , che 1' altra 
tlelte «uddétte due edUioni ; manon foniani) 
lacere i' arbitrio che ci •iamo permesso m1 ctn^ 
^areallib. VI , ter, 54 in É verbo 1' £' copulm 
che si troTa io entrittlbi i Testi , e anco !> 
"qoello di Giuntì, Firenie, iSgo; perchù ci 
tembrò che qsetlo -cangiamento fosse , te pnre 
noD TiecessaTio , elBieno vantaggioso all' intd- 
ligenza del passo ; non essendo poi iinprobabil» 
-vile all' Autore , in inexza ad altri sbagli DOS 
■compresi noli' encafa , sia sfuggito uniche fot- 
to» latta la dlfTerenza , niente contando 1' ae- 
'cento che nelle edizioni e scritture di qaa* 
tempi non -si apponeva aspra l'f verbo, qa^ic 

' Per (e Api, ci siamo attenuti tilt' ediuona 
"di Cornino iopraccituta ', nella quale il Vo^ 
-copiò il ferto della prima edizione del de' iVì- , 
colmi da Sahio, Veneiia; 1549. Abbiamo sem- 
pre tenuta a riscontro la (addetta edizione dì 
■fiiun(i, citata , per la Api, dagli Accademici^ 
«la tronca e in varj luoghi alterala; né c«.B# 
•ioBio prevaluti fuorché in pochistiou oasi di 
«lia più cfaian ortcfififla, . I 



¥fcr il' Bacco in Ttucària , aUnstoO adotUi» 
t« il Tetto dell' edìiione di Matirù, .Firenze,, 
i68S, contfgaBiloBe qualche, erroruc ciò cha. 
di rad« vi *i bova* 

- Quanto aU'ortofjiiaria, abbiamo in qaettm, 
•ditione conterTito in generale il metodo d^ 
Atri tenato kalle antecedenti nostre, e ipecial- 
-IMnte nel- Dante a nel Petrarca i teguendft 
per le eìù la. pntìei della CrnKa ( ediz. to' , 
pracc. ) perchè aita ««^e pai lo più, 1^ t^on 
mmzia, la qnale, «econdochi riHette o«' ino! 
uhvertìmeiUi iicaL ct«. Salriati, è U vero e 
primiero e general- fondamento dello icrii^r 
aorrettameitie . Nondimeno nella Coltivazione 
citiamo in^malclie caso studiati di. adattarci 
ad db' ortografia propria, in certo moda , del- 
l' Antore ; proccarando però di torre ogni eqni" 
Toco : il che indicbiaroo , perchè veggendoii 
^nalclie volta contnriato il nostro enetodo, ciò 
Bon si prenda per nna Incoeienta . 

I)MÌiler!ani(] cha questa nostra ediiioDe sì 
bO(i leggibile 1 anco in confronto delle più r»- 
pqtata-i dalle qnoli non i già pura copia, so- 
^attutto rignardo al punteci amento affatto, 
^asi sempre, diverto. È facilìaaìmo eh.- ci 
aia scappato qualche errore, qualche ìucsut- 
teiAi: ne (fuggirono egli Aldi, agli Stefaci,, 



W^ì Ebanif . ■> Vol^ . B£>ogn« gìodltaTa U 
«n editore dal coraptctiodeltuo lavoro, e non* 
da quilchs tvUta fttrtuila. in coi po«u. eatar* 
caduto. Tra i tnultìplici a dkSàrenti oggetti tM'4 
^■li è £<HiteiiiporaDeamwt» di* iia 1* ttm »t- 
tenzione . 

IlnojtTO Deeameronit lUkfncaiì^taitvm: 
riitampa itll' Aminta d«l Tasto, a dal Pattof: 
fidoiAGu»rini,nam.ìi,t!onutììL^- ' -'- 
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EDIZIÓNE 
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del 1718. 



NOTIZIE 

INTOIUfO ALU VITA , 

DI LUIGI ALAMANNI, 

DEL CAV. GIROLAMO TOLABOSCHI. 

Uà Piero di Fhmifeseo Alamanni, e ék 
Ginevra PaganeUi nac/jue Luigi in Fit*nab 
•' sB fJi ottobre del i49^ I^ ùlruiioni A 
Franceicù Cnittmi da Diaeeeto, eh' egli eli- 
bis » maestro ; e C amicixia da iui prerté 
éfóttratla co' detti che /brmafan fa cehtn^ 
Aeeademia Platonica , la 0iale ùllora ri 
taceoglieva negli orti di Bernardo Suceltidf 
Q fecero avanzare lì felicemente netto Jftit 
dia della letteratura , che divenne tra pùiù 
r oggetto della eomun maraviglia . IfeSm 
lingua greca è probabile che avene a ma^ 
tiro Eufrotino Bonino Ferentino , che a lui 
giovane allora di ai Anni , detVcb la sua 
Graramtica greca , Uampata in fìrtnl^ "^l 



4 

)5t$i e iatitgiatm'Eitfhiniifa Gruniiiiticea ; 
opera ateennela dal eoa. Muzzucehelli nel 
parlare dell' Alamanai, ma dimenticata nel- 
V artìcolo del Bonino . Una congiura da lui 
e da più altri ordita contro il cardinale 
Giiiio d^-Madici nel iSaà, t pose a gran 
pericolo della vita ; ed ci dovette salvarsi 
Jiiggenda prima in Urbino , poi in fenetia . 
Il elezione di guel cardinale in poni^ce eoi 
nome di Clemeat» VII- ,-. gì' A<^* credere 
non ben sicuro il suo asilo; e mentre fagge 
(K nuovo , fermato bt -Brescia e incarcerar 
to, a grande f tento eolia mediazione dij 
tentUor Carlo Cappella ottenne , di essere 
Irafiigaio , Andò dunque errando per alcuiù 
tmni, e visse. or-in Francia, or in Genova, 
Jino al iÌv^-,^quando abbattuto ia Firens^ 
il partilo de* Medici , ti fit colà richiamo- 
tei . lo non ■ seguirò f Alamanni nel tnaneg- 
MÌo de' gravi affari che per la libertà della 
patria sostenne, nelle ambasciate che gli far- 
ronp addate, ne' viaggi che perciò intra- 
prese ^no al i53o, nel guai anno caduta 
talmente Firenze in mano de' Medici, 
f Alamanni _/u per tre anni confinalo bt 
proventa, e poscia ancora difhiarato ribel- 
le , BUirotsi eliora in Fraiteia ove dal rf 



s 

Franeeteo T. fii con diversi impieghi e eoi 
■collare dett ordine di s. Michele onorato , 
e dalla reina Caterina, de' Medici nel i553 
nominato suo maestro di casa . I>a '/ tSZf 
e */ i54o fit in Ilcdla or in Jhma , ora irt 
tfapoh, ora in olire iittà; e stette per qual' 
ehe tempo al sertigio del cardinale Ippolita 
di Esle il giovine , senza però lasciare ijuel- 
lo del re Francesco con cui era unitissimo 
^uel cardinale. Tornato in Francia nel i540f 
fii quattro anni appresso inviato dal Re, suo 
amhascialore al^imperador Carlo F'.; e ce- 
lebre è il fitto cAe allor gli avvenne, quan- 
do P" Alamanni in una pubhGea udienza fa- 
cendo grand! elogi di Carlo , e ripetendo 
spesso la parola aipiila , /* Imperadore sor-- 
ridendo soggiunse: L'aquila grifagna, Ch« 
per pì& divorar do* btcckì porta ; aci^en-' 
nando alcuni verii dell'Alamanni in lodo- 
dei re Fraaceseo^ Al che egli, nulla smar- 
rito, seppe A prontamente e ingegnosamen-- 
te seutare tale contrarietà de' suoi senti- 
menti , che Cario V. lo ricolmò di disti»- 
tìoni e di onori , Dal re Francesco ehb» 
nel i54S la badia di Bella VUla coO^ annua 
renata di looo scudi per Battista suo jf. 
gUutdo., che fii anche vescovo di Bazas o 



poi 4i iùuon . Ni meru cara egli fu mi ut 
Arrigo II., succeduto al rt FrmaeesBO im/ 
■ 547 ; e da liù ehbr ut dono u» grait. gigl» 
^ ora, e fit'invialo a,' Canovtti mot iSSii 
Fmoimenu a' 18 if aprile del 1BB6 ^kkuv i 
nioi giorni ih jtntioit* «ne aibra ^r^ la 

Le Opere dell' Alamanm , c&« tutu tono 
ia veni toscani , faroao pubblicale la priiìm 
volta ia Inatte in dite tomi nel iS3a * nei 
lS33; e in ette eoittengonsi Elagia, delie 
gitali fa egli un de' primi ad uiare in ver' 
30 ìtalimma ; E^Ia|b< ) Satira , Sonetti , Inni 
( del qual genere di eomponinienii egli pri- 
ma di ogni altro arricchì la nostra lingua \ 
Salmi poutenziali , Stanze, Poemetti, Sali*, 
a la TttÀatioan. dell' Jntigoite di Sof)eIe , 
Di tutte queste poesie grande i t eìeganaa 
a la grazia , per eia f jtìamanlù i a ragio- 
ne aditala come ubo de' migliori poeti ; 4 
oi^a ìb ciò sortita si ^iee di^othione dot- 
la naJarti, che aacba all' imprewisa dettar* 
sonetti e stanze fa* amaUnàiìa feS^iti, 
Atsei maggior fama però gli ■ ot^mtta la 
sua Cdtinuim» , stampala la prima vaila 
magiàficameata in Parigi d» Bohertet St»- 
fanQ nel i546]> poema in versi seiolti, «cui 



A pachi ugnali U itosira tingua , Ei volb 
oacocB provarli « laver potuti <ji mmggitf 
mole, € paUheò.nei iS^ fuelio fiUifWato 
Ginne il Cortwe , Ir^to d»l niiTMua fimn- 
ctse (dttt à il medetiiao titolo; e Imjcìò a 
Battista .luaJitSo T Arafciiidc , owia un <dr 
tra poema sulf ajledio di Bourgtt . detl« tt^ 
alcuni in latìno Arancnin ; nella ^uaìe egli 
jvete principalmente a imitare, e quasi a 
copiare l" Ilia<!e • Ma beachi egli usane di 
ogni possibile sfixrto per serbare in questi 
poemi le più miaiUe leggi ad essi prescrit- 
te , poco però fii in ciò /elice , ni ad essi 
egli dee il nome di cui gode tra gh amato- 
ri della poesia italiana . Lo stesso dee dirsi 
sU una Comnedia intitolata L« Flora, scrit- 
ta in veni sdruccioli di sedici sillabe 4» 
-lui ideali . Miglior sorte ebbe f ùu^axiona 
degli Epigrammi toscani , da lai prima d' o- 
gm altro usati felicemente ; ed ei fis imita- 
to poscia da molli , e Jra gli altri da Giro- 
ìmn» Pensa di Cigliaro , cavaUer di Molla, 
i cui Spìgrammi fiiroao slatinati in. ÌI^Mdo- 
là nel 1570. Di una Otuìoim , di alcune 
htìttn , e di altre Opere dell' Alamanni 
perite o inedite o falsamente attribuitegli , 
veggansi U diligenti oiiervaiionl del eon^ 



• 
Mattaec/idh , che- potranno iappUre al pOt 
co che per amor di brei-ità io ne ó deli» • 
óoio ad esse io aggàignerò la notìzia di .ai 
va Koiella da lui sorilUt , e indìrazaia « 
Bellina Larcara Sfatica , che conservasi iir 
tm codice a peana detta l^reria ^ani io 
f^tnexia , 



L A DA i F I N A. 



.A-Tendo io, SEBEinasnu Mìdìhì, initta 
1« Coltìvatione ddle ^le >□ totcana lingua , 
oggi tona la pia pr«gi*la cbs ancor *ia i> 
vliai e atUritta *i 'CrìilÌBnitriDio RtiKCEsaa 
PniiHi , ottìniato dai nii|>l)^ il maggior Ha, 
senta eoDtroterfja , ÌD opii virtii,'clia allra 
tfes di Inngbittim» memoria portano corona 
In ' fronte ; non m] retMTi ^i poter daf - « 
^Mta-mia (em^ce fattura- terzo onor mag- 
^or nt ^ù doiato,' ctiebr, «' i» lo potai 
Ottenere , chs ««a ■ Snt Maìettìi *ia preae»- 
tita dalla cluariasima muto dì'VMtraEcc^ 
leni* , aitendo EU» deli* i«te«» patnb nata 
la pi& grande e piA illoctre DcMina , a in pì4 
•eo^M parte «ollocau , non aolocba nella 



aoitn Eburta , ma in tutta Italia p«r akro 
•ecol fn*H giunmat : e mi pei>è« cti« di tal 
grazia coiuedcniù uos Le doranrk gr^iaTe , 
COiuid«r>to aliiMnó ( olti^ad ogni altrk ca- 
giona ) , ella amando Ella « adorando il Sao 
Ro Nccoaoe dilcttìiiinio Pàdra « diiina co- 
ca , arri cartamante aotiiDio piaesro di udir 
Sm» 1« nwlta •Tcriiaine lodi'di.Siu Mai*. 
»ik f ch« in otfa alcma rolt* *ì cont^^ono; 
Mritta da me iwndi— io piò per afrfnjfr^ 
|ti nomini, ai ben col Suo aiMoifio, <;he.pet 
ptKar ad altro.. St^plieoLa aduuina cof 
ifwUa fin nmiù, «1m mi ai coa.vicBe , cbf 
idi n& far pai DM Si diafongi i de gi wdoCj 
•pfMCM di a^iplim colW. i^^^ « k«diim 
&M paiole , eona alU tcoff^ LaitMi* mi* 
Mwa dj tanta Haade Ailem work ochioato i 
BftHdnndoSi di {W per ma ^ttalla (cbm « ia^ 
Mvwthào ardir aio , « dalla ifd^;l^lk :M 
Vkfo , dw far ci lo^Iia par qoalU «he cavt 
Mnd« noma in qnaala> nttt ,. » vita appnaaw 
«Ita mona, ai nMiEon' pai M «bwum yiik 



drillo ddla wn ^ìonm ■« ptà hIIb iAptata, 
«be [e loT iana tàioT non idb fcMtoUÌ ■ C{»r 
doire ^hi p«ri*n> Inai il qui lodila àif«tk« 
i Miti agevohnMU* <h ^ni neliik —ìwo y*^ 
doMto , e i* ijuiW pik , cba pli ^tati Mm 
di raro intelletto « iì generMa eartaiia, 4 
cIm prandoDo il buon voler lOTflnts per bme 
dpnt ia coli faaì ead t riecome io fsrniiwi. 
taaoMVta ipero che ■ me eoi Sao Re e coÀ 
Lei avrenir daggia: ma qnel perdono por, 
che io ni da Loro ni da altri per alcraa 
altra tia non meritaiii di gaadngnare, b tan- 
ta fede nel calaite T*lor , dottrina a b«ni{ni- 
là della Voilra Cognata RaaliMima Madama 
Habgbebita , che , come da agata cognotci- 
trice • pia difanditrice di tntti i poeti a di 
^alunquB altro che cerchi d' illnttrar il pf«- 
lanto ano ««cola cogli taritit , mi mk pai 
Saa op.M» da Voi ^ib d da tatto II monde 
pienamente impetrato . E con qneita *pwan- 
ta bacìuido rirarentemeata la iUiutrÌMÌma 
mano-di Voaba Eccalianza , prego Dio , che 



Lb doni liUfluHiina e beitafit* intintile col 
Suo fiunoiO Re, col SsrsniMinio Suo Spa- 
to, colla nobilidiniK s TÌrtiiolìwiiiia Madwitt 
MyKMEKiT*, « colla Sna £»iice a Real cre- 
M«nte Frola , ùccoDM Ella ^Nidara, a nn^ 
iit« unu fin»! 

In FontaBiblM il gùnw xxir. di Gto- 
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VJfae deggia, quando il Sol ralloaga il giani9( 
Oprar il baon cnltor nei cungi (noi i 

Quel cha daggia l' sit^e, e quel che poteia 

Al pomifieTO antamio, al fraddo lanio; 

Com« rida il giardia li' ogni «Ugiòna i 
Quai licDo i miglior i\ , quali ì più rei i 
O magnanimo Re , cantare Intendo , 
Se Ga voler dal Ciel. Voi, dotte Saore, 
Iiontau laiciando i.' Elicona il fonte, 
Hon l' iucreica a venir qui dO¥' infiora I9 
Lari e Dureoza le campagna intorno • 
Vengan lieti con voi l' antica Madre , 
Della ipiga inientricei e qualche primo 
Di t\ dolce liqoor la lete indotte : 
Il cornuto Pagtor co' suoi Selyani , 
Co' suoi Satiri e Fauni a lai compagni) 
Vengan colle zampogae a BcKiera a tcbiemì 
V«i>ga l' aiterà D«a e' al mondo diede 



«4 DELU COLtlVAZIom 

Già eoU' uta fatai l' etera' nlÌTa i 
Ve^ il ponanta Dìo che laco ft phitra oo 
11 feroce corti» col suo tridente 
Prodalte in terra ; e mÌDiccioto e torvo , 
Il barbato GaardiiD degli ortìamani 
Non ntti indietro , parch' io poaia alqnaot* 
Dei coTtMÌ noi don pwUr con lui . 
V<ii , btnoM SlcncM , cni aolo adora 
II gallico terren ; lotto il coi regno 
Qnanto t Tarace ooor *' à latto nido i 
Deb porgete al mio dir il lar]^ flit», 
Ch*io pana Taecontar del pio villano So 

L' irte , f opre , ^' ingegni e le itagìom i 
Che deTiMte iiTer per prnoTa ornai, 
Cbe dal farot di voi , non d' altri, p«ota 
Naicer Tirtù che per le totche rìie 
Or mi- feccia tegnir con degno piod» 
D chiaro' MantoTan , V antico AtcìaO'i 
fc moittn il camiiiia c'Mcom ^ice . 

Totto'ch'il ci«l, lotti i tabUoii venti 
DìiCRCCÌando da lè , Zefiro accaglio 
A di«tragg*r fra noi la nere e 'I ghiaccio , 4° 
Eica il coltÌTator del cbiuio liberto , 
E d' ogn' intorno viiitando rada 
Tntto il terren e' olla ina cnra è dato) 
E con riguardo pio l' ornai» piaghe 
Cerchi, eh' il tempo rio , lapiogpa, H Tanta 



LltRO MllilO, l5 

Alla pianto , Me fbw*, «i loro angMtì 
Argini in fatto i « ^i «ovTBnga allora , 
CliB Imbc' al nigUor 4V *' anv^a il vana, 
Nnlla è Itagion ifov«.li ipaHO adopra 
L' Biniila mo tvlor l' Aoitro ck* il dal» 5« 
Ddle nubi affiicana ingombra a kagM* 
He por «i «(ri, ma di Favonia il fiato 
Tapino a dolca diipogliando in alto 
Del *ao nevoto vai l'Alpi cnmte , 
Fan «I ricca il tmett <1' ondo novella , 
Cb« L' bAdio mtcaUo , il ^CCiol rio, 
n pietroM tonenta , il finn» altaro , 
Ditpragiando ogm ta^a, ardito «area 
Di tor dal cono no L'antico Emuoi 
Onda clù pi^ TÌan , Mrevla piange ; S& 

C tm pi£ckd meo e" al b>«n tempo putte 
Chindat poco tema eoa breve ttaóio , 
Cetal poada difien , ch'ÌTÌ «ubo pawa 
Qnnnf acipn ic«ada , e gli depreda i campi ) 
E con danno mortd di tempo e i' opre , 
Al tao primo natier lo torna appena , 
Dnnqna al prìneifio tao co» terra e ptetia , 
CcHi nodoti Tiigrili e legni agnti 
Seni tatto alt* intorno,- ere «ho T«g£Ìa 
Nnoramente pmiar l'invitto nmora. ja 

L'arbor lAe tatr*t<n colla oin piaggia aiticdef 
Ben eifiU r gaatdij a ea da qadla il «ente 



*6 D&LU COLTIVJTfIOÌI* 

C alla radici. (Da toitetiga oltraggiof 

Con poca riga ciio più in alto maoTa, 

La ivolga altronde.; o Ini circonda in giro, 

A goita di cattai , di it«rpi e «aMÌ . 

Ma perch'il tempo, allor piovoio e molle, - 

Pur i) tutto compir forte contende > 

Batti principio :dar con rorma. tatti. 

Che non Teng^jlifinita il danno avuto; - Se 

Finche r ala* stagion più,ipccs e calda, , 

Tomi ai. Uiogni altrui più £d« aita ■- 

Indi volga il peniier coli' opra insieme 

Intorno ai prati eh' il pattato lerop 

Aperti, in abbandon, negletti fiiro, . 

A^ armenti, ad ogni uom pat tuia, e preda , 

Quei con fotti tolot) talor circuidt. 

Con pali e tiepi : e aa n' arette il loco , 

Può di talli compor muraglie e tchernui . 

Talcfaà il rouo paltor, la greggia ingorda, 94 

£ col iDorio e col piì non taglie a pieinft , 

La novella virtù e' all' erbe iofooda 

CoD tltave liquor la terra e '1 cielo. 

Poi quinci e quindi , ove mancai ti veggi« 

IL notriLvo umor, non prenda a tdegna 

CoQe iifa proprie man di lordo fimo 

Satollar d, che vive fone prenda . 

Il più Qovel che nella mandra tino**, , -,' 

Quello a ciò fia.migUpr ; ma d' alta patte 



L' u{iro ■ gMTB cotogno, il froddo melo. 
Il ludo pero, « la TBimiglia prona. 
L'arboT ganlil chs gii loitanaa in alto 
La morta Filli , il crudel noes opaco , 
Il non tÌTaca pesco , il grande e fsR> 
Kobnatiaiinio pio. Ir» gli altri tutti 
C* la I' alma in tot da più difeie armata, 
( Fuor d' ogni uio comnu ) ticnto a imo 
Vaf^an de' Mmì looi aove|ite il frutto : 54^ 
Che la natura iiteua aperto ftca 
Cbe la NoMBxa tna , doppia virtcìde 
Aggia, ■ pi& d' altra; poicbì tiilte «corze 
Dure e ipinoie le raTToUe intorno. 
Ma che direm deH' ingegnalo iiuerto 
Che in il gran maraTiglia al mondo inottra 
Quel che vai I' arte e' a natura lagnai 
QuBilo, fedendo una bennata pianta 
D' agruti abititor talvolta preda, 
Gli ancide e ip^na; e di dolcexia ornata , 5So 
Nuora e bella eulonia in eeia iddDce t 
Ni «i adegua ellai ma guardando in giro, 
St balla tcorgo- 1' adottiva prole , 
Che i veri fi^ «noi polli in obUio, 
Lieta • piena d' amor gli altrui nutriica. 
L' arte e l' ingegno qui toilla maniere 
MarV'g'io*'™*»'' ^ polle in pruova. 
Quando t più dolce il dal, «bi prenda in alM 
^hm. Colt. 3 



34 BEI 

Lo somme cime più novelle • ^ertU 
Del miglioi: frutM, e ritecando il nato &do 
D' un ahro per ti ^or Mpro e Miralo ; 
MagioTÌiMer«b<wi*,o'ltrDDw:j*t*uOi 
Adatta in moda 1« dna sGona iatieinoF 
Che 1' UDO e 1' altro amor cha i' oiai Mglia, 
Miscbiando le firtù, faccia isdiii» 
Il sapor e l'A^r., le fraudi e i pomi. , . 

Chi la flemma sie^Nido, aU'.nUca piwta 
Fa simil piaga, a fMr liial» imfiiatro. 
Ben congiuaU eil af^ual i' incbisde in «ita. 
Chi dalla aconaiatera apoglùt tu ritmo, Syo 
In ^Ì9H di.paatcr e' al nuovo lampo 
Faccia zampogna a liioaar te valli» 
E Ds rimate un altro, in torta* tale, 
Che qiial gonna vatÌTA il cinga « cnopni> 
Molte altre aoD, e' a narrar lungo forai 
Che 'l conoicer d^'uom non »i contenta . 
Di quel che gli altri *an , ma d' ora in 014 
Cerca nuoTÌ Mntiarìi e piò à' ogni altno 
Il ben dotto cnltore, il qu*! rìtrnova 
Caie (pasao ineredibiU a chi 'I t^de , 58o 

Non che a ehi V ttio iiri e ptuora alGn^, 
Che l'.arta alla natura i mnitra e .guida. 
Ma quai modi a' addire, o Ijneati d quelli, 
O de' novelli ancoi; ia[^ia ii. TÌUauo, 
. (3w tntto & ehi la dna membra iniiem« 



I.1BIIO IBIHO . .% 

SI ben congiting», cba natnra adopM 
Ogni apirto ■ valor coiDtiBs in e*M . 
Delle tM^oa , iiii);Iiofw • più «icuiv 
È 1' Blma prinniarR ia coi vigiir» . . 

GioTÌaelte, gentil « ÌBiga iatonit S^a 

E a dentro * di faot ìm tarra b '1 cial« ■ 
Par in ogm alha ancor moitn la ffaevi , 
Glia talor ai pu6 far. e gasila Beue 
Son più éare tra loro e jnà lalicl , - ■ 
Che del Hiedènno «augna dibei 'paMtttl f 
Benché tbtmi il natale in Ihmcd e 'n etto: 
L' altre, tra i più eongtonti, uot»« wrrtea* 
Tra '1 pero è't nrelo, e tra'Iciria^e'lDomi*. 
Ha pur l' difator dei verdi colli , 
Poiché fa condotte a fin la may^or car«, 6oe 
Lo conforto a apìar f;U titì Mgreti 
Dd cono notaral delle «oe piante;' 
E eia pretta a tentiir totte le atrade 
Non tagnaté d'almi, per a^pMtlffcli 
Del gran ci^fator la teeMa arte; 
E mottrar ■ chi ttm, cfa< ihlféeol'MMtro, 
Si ueghittofo e lil, non derttft In tatbtt 
£ tanto più , che niilU cola al pari 
Addolcìtce il «apor, cV il dotto Innerto; 
Rè meo giora di qnel e' a' fruiti mei 6to 

I^ nnorl alberghi , e gli trapianta ipetto • 
Fatto queuv, ciBiénil ceccudo VKda 



36 DELL! coiTtviKions 

QdkI &n la pUnta tue p«tH« ^i cara , 
Qtial aggian qinliUi cìà braAe il'SelS) 
Chi cerchi 1' Aquiloni cl)i TogUa nmoM, 
Chi l'arido terreo, ahi valla o moiUei 
Chi goda in compagnie, chi *iva iola< 
V«ggia il dolce arbotcel che Bacco adoalirai 
Veggi* 1' ad>iOr gentil da Palla amato, '. 
Il pamatsico aUor, 1' aurato cetroi Gao. 

Veggia il mirto od(»'alo, ilmolle fico; 
Veggia la pdma ecc«l«a ,. il poco accOTto 
Mandorlo aprico che «oventa piaiwe . 
Tardi i anoi danni, c'oBzi tempo (ahilatw!) 
IV anoi candidi fior le tempie cinui 
VMgia il granato pio, che dentro aiconde, 
Si (Oarì rubini la pianta veggia, 
Che Titbe e 'l ino signor vermigUa fero, 
La cni fronda k virtù cU" il yerine paica 
Che 'n t\ bella opra a ti .raede«mo teMa - 630'. 
Onorato Mpolcio e morte acerba, 
E dai Seri p dagli Indi il filo adduise, 
Ondq il mondo aoTel «ì adorna e veslej 
Veggi» il pertico jKiiBoi e. veggia come 
H tempra lo, caloT, la lieta itaTHS, 
li mirar chiaro e bel toMiite il Sole, . 
Gli fa belli, e venir di fratti pieni. 
Ma r irsuta cartagua, il noce ombroso, 
L' accrbisaimo lorbo, il pino altero,. 



tlBROPHIMO. ■ 37 

Il giocondo tntìn, l' aspro reale G4o 

Heapól noiloso, il tardo pero e'I melcr, 
II* almo ciri^io che da langa mostra 

I fitmnHggiatiti frutti, e ride Al cielo» 

II (DO minor fratel, contio *ilTeftr«, 
Sdegnoio in tè, che dispregiar ai yeda 
La achernita famiglia accanto ■ quello; 
E lo apinoso e tìI , dal vulgo offeso 
Giuggiol negletto, che aalnbre forse ' 
Più che grato iajtor »el frutto porta; 

Questi il gelato ciel con meno oltraggio 6S0 
SoflHr ben ponno , e (Mtenerli in tÌI» 
Carchi di neie ancor le chioma e '1 volto. 
Dun^e trnore il cullor tra i campi tuoi 
QqiI tia la piaggia che piii icfllde il Sole 
Poic" a mcMO canimìn del giorno ■rritat ' 
E dona iri a Ciaican bramito leggio, 
Di qaei che lon della Ina Titta amid. 
Poi l' feltra parta che più l'Ona vflda 
Come giri auelata intorno al polo, 
Caro albergo aark di quegli a cui - 660' 

Vie pia dolce cb' il Sol Tien l' èra e l' ombra : 
Ma tappia por, che da tal parte nate* 
H.en lUaTe il «spor, più forte il tronco. 
L' altre due parti che ritgilarda Apollo 
Quando poggia dal mar, quando dìacendo; 
Parchi tepide ton, con meno oflcaa 
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O di caldo o di gieli ditponga ia aiM 
Or dì questi , or di qoai , mirBodo at (ito i 
P«rchè *p«HO addirìen c'n» ooUa^ oniDOiit*,' 
lUcoprmdo talof, talor porgaado 670 

O l' Austro o l' AqailMi , DOB hmho «ddnea 
Saldi afTetti tr& lor, eh' il ciclo ifttaMo- 
La pampinosa rite e V alma uliva, ' 
n mandorlo f^entil , la piaggia 4 '1- eolla 
Antan più i' altro, e dove «ia la t«mi 
Alciutta H triu 1 e coti quei e' in caro. 
Più eh' il freddo, il calor, coma il granato, 
Come il fico, e cU tien dolce il laporo 
Par nriccbrr fra noi l'«ttÌB>a msiMs. 
GlÌBltTÌc'ìi)aoìltroneDnpiù<atdo,e'l£uito68ii 
A«pro e men grato; ove troavin 1' albu^ 
Tenace e duro, lanira danno e tema 
Non lasbian di condurre i frutti a petto, 
E larghi riitorar I' alliw fatìek*. 
Prenda adiui({ue il vtLUn d' intender cura 
Della terre i aipori e le virludi, 
. L' alte rarìatk che in ei«e sono;- 

Che '1 pon molto giovari e non li td«j;ni, 

S«nzB crederne altrui, di fame pmoiaÉ 

La più grave o leggiar, la man Io moatrs 690 

Seni' altro faticar. La rara o dama, 

Di cai quella al fruinento, e quella a Bacco 

Dona il seggio miglior, li vede aperta 



Lino niMO . 9^ 

Con fu profondo un pozzo , • poc* ^ryww 
n medatiDA tsrr«> riporr* iri estro; 
Del qnaLt'abbondark, senA^U' antfroi 
Allo riti, «Uè grogga, 01' aito oincha . . 
La laka, • i'' altra cfaa ù appalla aiaara, 
C alla >ipB, •Us piaMt», all' eri», ai p«ti 
Scmprs iniitil tarSai qaalcha vii corba 700 
Wm' ettea d' «Ma , • poi <U lopra Tarla 
Dolci aec^aa ■ cbiara> e riprenanda io alfo, . 
prendi l' umor, cb* cf^gut; ad ai ti rmda 
n no gaatD palate, o queito o quello, 
L' altra .dia gratta lia, con man trattaada 
Non *' apra o icUanta, ma, qaal cara o pece* 
Chiiua e tenaoa *ien ^iBolo ti più proMa. - - 
L'amida , par ti «tmaa il fallo accniit 
Cb* tempra k, pU «ba tpigiiB, e giandn ad arba. 
La napa, al'altn cV'l color pretenta, 71* 
Non conciane Imparar. La tro^o Gradda 
Ch'è di tutta pcfigiin', mal.ticonotca 
Se mille erba nocenli, « U jmho a l' adra 
Non ne fan tettinon odi' ombra loro. 
Or li ricoad! qnl, ch'il tcoppo lieta. 
Coma 1' erboM Talli età ditcenfla < 

O di pjffggia o di Teiia onda che a^orte, 
Dipredando l'^ltroi, àe'. colli il nx^Ue, 
Odora abbaBdeil£aoine.ttag|iainterBOi 
Fui te pMMe piiiMalterayieìmagBÌaa pomi, .7» 
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Ma i' inanbo tapori fanno la rite 
Più lupu*!», più rag*, « di pia tratta; 
Pnr man nobila il'rin, di meo Talora, 
E ch«, panato aprii, cuigia pennero. 
PuoGte pnr nuritar e(J loo caro olmo, 
O col MIO lento aalcioi e qnel che rondo, 
Coli' opra di Vukui purgar in modo, 
Che più lan);hi ag^t i giomi, o pula io maiux 
Alla più ni famiglia al più gran gi«lo. 
Il' altra. cIm p*c *è ttoaia e préoile a toma 73<» 
II' umor. che Gaggia, « '1 chiuio iiimo Male, 
Ni di Kabbioia ruggine empia i ferri, ' 
Hi *ia ntdtoghiaÌM*, e nen ricera , 
La TsneDOH creta o '1 »eaeo tufo 
C'a le terpt e tcorpion ton proprio alborfa. 
Ma con modo e ragion aia d' erbe cinta; 
Qnell* a le Tigne tue, qnella all'uliia, 
All' aratro, alla gr^ga, a ^aitto «uois 
Comandar il TÌllaa, fia pronta e lM*> 
Coli tutto aTviaato, il tempo •'! loca, . •jifi 
ProTireggia i tralci ; a noii perdoni all' opr« , . 
Di cercar notte edli^eiio elonlaao, 
Ove tiasa i kiÌ^ot ; uè «i coatwali . . ~ 
Di qu<i dell' avo loo cbe forse ■ torto, 
Neghittoio, accniaTR i coUi iBoi 
Cbe gli fero t^ira le Tendenume • frali • 
Accordi U basa «oackier e' a I«mIm) • H»4o .. 



uno mnto . ^i 

E&ota, a ptr quei mar Ib iBsrci porta. 
Ch'indi na walla, ■ U pìA nobil pi«Ma 
Con taira avvolta (» aoTante ba^M, 750 

Na la Tealii Mal nal tuo ritorno : 
E ta la prora ram volge all' Occato; 
Dal bai raffncili Galliaj ora il fan Stago 
Dal iradito KnÌMO -vede il mai Boatr», . 
Tal pianUi pranda) d.aM>i più tOava 
E piò «alnbro avrà la bna « '1 gvito. 
Ht il M» partoBopeo, aè laiUa a^ratM 
Dagli italici lidi fieno avari 
Dì faoaroce vigne e d' altri fi-Dlti ; 
Che chi toiria contar, potreU>« ancora 75* 
Narrar 1' arnie eh' in Cirene avvolga 
2MSr «rnecioioi o, ^ando TEnro <è torlio 
E che nbbiofo vien, cpant* onda •finga 
' Zi' aipn ionio mar nei lib fnei. 
Gib «i cavin la feata, e tanto avanti, 
Ch' il freddiaaiBo Coro a cotto • ttiio^ 
A^a il moMo iMrati .priachi l« vita 
8« gli comaatta in teni poi ti ricw^c» 
81 leggier, oha l'amor trapMia addenko. 
Qaai cba voglion (amr fsdela a 'nVta 770 
La lanla inaieetli di il balla aita» 
In un tiiDil tertaa più di la pianta 
Tangon aapolla, pvehi « poco a poco 
Gstlin Ualbargo, a che natoin ii>a*u - 
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Vesta il nuovo costiahe, a'I Tecckk»ipegUe : 
Poi quallB parta ote rìgBiinl*D l' Ort«, . 
E tote il Menodl, i^iaao in gnUa, 
Che le poHin toraar nel me^ primot 
E può molto gioTtr; taoto miii tcat» ■ . '_ 

Della tanen et» I'umbu antica^ jStf 

Ma in più religi'on ••rrot eomiaBM ' 
Al raandorì», all'aUva, alt' altee fianie 
Cfaa di pi& gran valor nmaluo al «mIo. 
Ore è firaiio il terran , più apaHa ^anli . ' 
L' etetta Tigna tua; ciois aia (Jnla,. ' 
Laici spazio maggiori a non la itnù 
Kregrina conpagut a lanamnoda 
Del nocciaol viene aehlva: a non ngdarda 
Al Sol che «aggia m mar; che le >• attróla. : 
Teaga gli ordini egnai: chanon^urdwiio 79* 
Agli ucchi deiiniglior leggiadra atpatlOi 
Ma ben ^vìsa ia^, *on più cagione 
Le amminiitra il tvn«a 1' >UDare e. 1' atC>t ■. 
Ni, premendo, fra lor ai faimo oltragi^Ot 
Mnstria 1' i(t««« forma cbe *i vede . 
In gnanra tpene, ore 1' oiribil tnwiba . . . 
e che la fidta tcUar* 
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Molti An«i qDMtùn com i>i«i«id* 

Voglia lafMM «T«ri wiii|.(omiM«>ft 

( Secoodo il Iflso pnr ) non molM addMktlpi 

Gli altri arfcwiaiaggior e' ia più Tigara . 

E pili taliiiB.la miHnbn, «*4ait« lUnu» 

Con luugliis bcacoia. « eoo aptrty froDU 

A ctHobanei e*i.Taati al più gran iena, 

E 4i ciki pia lailga in più meatienii 

GonianaroU a lor aottcni il pUda> A19 

Seguiti in ciò ooIdì che 4ottamant« . 

Fonda ecccUa coloBse, wcbi e teatri, 

O naiDacGÌM* noia io m«txa il mai*) 

Chs, qnaoto il «elio lor più ■' più al daUc 

PA conincia il:l*TO( lU vena il a«nb«> 

E natura kte in cì& nttwtra e goitUi 

C all' allitùmo pinai all' eichio, al faggio* 

Al carro ioTÌIto, ed B mill' altri iiuieitM| 

Quanto larft a ciawnn la chitHaa in tatOf 

Tanto abbaMB Jaf^ù le •■« r^ci, 93» 

Or non reala al enkormiOTa altra con, 

C alla piantate viti,. agli altri fnlti 

Metter dentro e d' intotno ghiera ^ vaii/ 

Cfae gnard« il boppo umor che noo diicendB ' 

A gnattat la ma hwba , e '1 poco alletti. 

Poi gli guardi dal ferro e dagli aimeuli, 

Dai Temi e dalle caprai e ai ricorda 

Che tanto a Bacco fan dannaggio e «chetno, 
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Cba '1 «no |nn racrifido k i' atte «poM». - 

Qui m' aiuti or cantar la nera Pai», 83o 

Col fa>»r d«Ua qnal dico al pittore, 

Cb« d«Ua grej^me tal cu« prenda, 

Cbe ooM- mancbe il letame ai HMfjri et^. 

Né da coprir la ibi fam^> il remO', 

E ne' giorni più li«ti ignelli a latte, 

E capretti « formaggio di m'glior tempi. 

Quando li fugge il giel, quando gik indora 

Gli umidi Peeci il Soli quantunque il Tanto ■'■ 

Foggi, e 1k Bare a Zaffiro «' arrender 

X.oro apporta più dogli*, • (patto morte, 840 

QaAto toApo noTel, che Borea e 'l ghiBCcio. 

Qnetto le lnio*a ancor debili e grtmai 

E tenza cibo dar, pioioto e molle, 

Di mille infermiti le mule preda. 

Faccia di ttoppie ancor, ftccia di felct 

Sovra il duro traren coTerchio e letto; 

Contro il frigido umor rimedio, e icberm* 

A la tarda po^gra « 1' aspra tcabbia, 

JE quando i carco il ciel, di frondi e Seno 

Empia la nienti lor totto il ino tetto, 85Ò 

E dell' acqne migliori cbe non Aonvegna, 

San» pitco trorar, bagnar le gonna, 

Poiehì.l'erb* riuMce, • terna il caMo, 

Muova or la capra el' nmil pscoretU, 

Quatta alle rerdi piagge, • qoeUa al Ixisco, 
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Tolto cbe Bppnr l' Aaron , mMitrs «ncMa 
La nottum* rugiada l' trbo impecia^, 
Poichì '1 Sol B»BtB, li più gelati rivi' 
Dia lor ii*toto; s 'b qualche chiua^vaUe, 
O (Otto ombra vciitoia i' elee o d* olino - 86a 
Le tenga aviiErinar: poi veno il Teijiio 
Le TÌTol|;a a trinare i colli e i fiumi. 
Chi tien cara la lana, le «uà peggs 
Meni fontan dagli qiinoli dumi-, 
E da lappole e rof^, e da le velli 
Che troppo liete lian : le madri- elegga 
Di delicato Tel candide e oiolli ; 
E bau gnardi al niooloni che, benoU eì motMi 
Tutto neroM) fiior, le l' acpra Ungaa 
Sia di fotco ealoc, di negro mauto, 870 

O di macchiata pel produce i tipi- 
chi cerca il latta; ore fioritea il tiitM>> 
Ove verdegge il citilo, ore alibondo 
D* alcuB «alto lapor erba odorala , 
Dia loro il paieoi che da qowti vieB* 
Maggior b. tela;. e grazioso e Tl^o, 
D'nn iniolilD 111 dà gusto al latte. - 
Quel e' al natcer del di (i munge , al ie*^o ' 
Prema il «aggio pattor: quel della sera. 
Quando poiinrga il Sol foTSieggio renda. S&a 
Non li latci talor dentro all' albergo 
Dell' ìnuoceDti gregge arder intorno 
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Dell'odorato cedra, a iti grtTon 
Galbano, o d' aìXTo tit e' a lai iìiiiì))Im) 
Cbe diieacdn col fumo dai lov tetti 
La TÌp«ra mortai,!' noadaJerpa, 
Che l' In f»t»> ivi il BUo,**on; cagiona < 

( Colpa del ino gaardiaa ) d' ioteraa peit«'. 
Qnl-s' HTreggia illabi, cho*! tempo i gi«tito ' 
Di tcn-l>TNteiU'B><iHp««areUa, 890 

C k troppa intorno; • non ai «d^na o duole, 
Per ricoprirne altmi, tarla a tiatetMì 
Purché d^ acqua cornate , o di mke OMde ' - 
Sia ben pnr^la appretao; e poi d* amaro» 
tv <Mo, di Tin, di zolfo e vivo «rf^to, 
E di pece • di cera e d' altri o 
Leila fotta difésa al nodo dorio 
Contra ì mor«i e Vanen di tenni • 
N4 fra V altilne cara il fido cane 
Si'dee quinei latciar) ma dalle «m 
Nutra il rozzo maatin, chai 
Le ane gtegge e i pintori , e d' acai prenda 
11 cibo ai taoipi aooi, d' ogni altro etaeado, 
Come lupo o cinghiai, aclvaggio e'icbiro, 
Non innova mai dalle me mandre il piede: 
Seguale il giorno; e poi la notte poae 
Sulla porta, o Ira lor, coma altri vuole. 
Sia ano latto la terra , e Utio il cielo; 
Ni mai reggia l'alba^, o mi noo gotte 
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Ducato vivande) • ibgga il fuco. 919 

Sia toTucbio TiUntOi a fiti.«Ìie fOMti 

Ben tofFrii il leiwn, U pioggia • '1 gìeloi 

E e' *l denta del Inpa icbermo taffut. 

Candido lo voneii cbe più lonUno, 

All' ofcnra ombra, li dimostra altrui, 

E men pnota ingannar guardìaiiQ o gregge. 

Hinaccioaa la frrate, il ciglio tono, 

Sampv iaManu itila icbiera il puto.ninoTai ' 

E col Bteliio eiCoI grida bvislm tale, 

Che rignaedi asaante accanii) e '«dietro. 910 

Or Tenga a vieitwr l' ingegnose 19Ì, 

Dì cqì prender sLdeni il &alto primo 

Del no dolce liquor quando si vede 

C Apollo lucia il Tauro, • 'n OtVeute, 

Foco avanti 1' Antera, il volto ntoitra 

La candida TaigeU, e, col bel piads 

Ripercotendail mar, li Uva ia alt«> 

E ben piìk largamente il buon villano 

Pnò depredar il mei» pereU l' eilate, 

Sendo il tempo •areno , e i venti in bando , 93» 

( BeocbA vinca il cajor ) non magica a qu^lo 

Mille fior, Diille,erbett* in mills yalli . . . 

Ove pub meno il Sol, ch« daimo 1' cica 

Cbe lor troffia iiirÀ 1' avan mano. . 

O beato colui che in pace vìve, 
Dei lieti, cu)pi.auoipn>]^io.cultorai . 
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A cni , «tando loBtan d»U' a)tr« ganti 1 
La giustiniina terra il cibo apporta; 
E licaTo il tao ben ti goda in tvtol 
.Sa ricca compagnia non U d'ioloino g^ 

Di gamme e à' dHto , Di le caie ornate 
Di lagni peregri» , di «tatua e d' oro , 
Ni le roungUe tne coperta e (iuta 
Di pregiati color, <U reiM Barate, - 
Opra cliÌM« e «ottil di P*r»o e d" ImiO) 
S' il letto gomitai di regie foglia,' 
E di it bel Uvor non aggi* il fregio. 
Da far lotta orreltar la geote ignai») 
Se non ipegni la «ate, e toi la fama 
Con fati antichi in coi dobbioio «ambri g5o 
Tra bellezia e valor chi vada innaatet 
Se le loglio non ìi dentro a di fuore 
Di clii parte e chi lien calcata e cintai 
Né mille vani onor ti icoigi intomoi 
Sicuro alinea nel poverello, albargo 
Che di legni vicin del natio botco, 
E di aempiici pietre ivi entro Uicolto, 
T' Hi di tua propria man fondato e (tnitto, 
Colla famiglia pia t' adagi e dormi . 
Tu non temi d' eltini fotxa , ni iDganni 960 
Se non deL lapo; e la tna goordia i il cane 
Il cui fedel amor non cede a preuo. 
Qpaloc ti «vegli all' appaiar dell' Mba , 



San tmovi fiior elii le noTalle tppptto 
Di milts ai tuoi denr-conbrar; sflèttii 
Vi , camminnido o tttixlo, ■ te coavienv 
AU' altnii nlii&r pia e' ■! tmi core , 
Or topra il verde prato, or totto il boico, 
Ot Deli' ertioio colle, or longo il rio, 
Or lento, or ratto a tao diparto tu. 971 

Or la «core, or 1' aratro, or falce, or maira. 
Or quinci, or quindi, e*' il biiogiMyipronB, 
Quando i ii tempo miglior, Kdetto- ■doprì. 
L' offeso T^go non li grida intorno. 
Che, derditt*, in te doRnin le leggi. 
Come a nall' altra par dolceua reca 
Dall' arbor proprio a da te (teuo inierto> 
Tra la catta conjMte e > cari figli. 
Quali in ogni itagion goderte i friittil - 
Poi dame al me tìcìd, contando d' «Hi . gSt 
La natnr», il Talor, la patria e 'I nomo; 
E delia* coltivar la gloria e farle, 
GiMigendo al vero odot pia lar^a loda !: 

Indi menar tator nel cavo alberg» 

Dal prezioto t»b, l'eletto amico; 

Diriear dei np«r, noetrando cotnv 

L'uno k grano U terreo, y-titro ebbe pioggia; 

E di qneito e di quel dì lampo in temp» 

Ogni coM narrar, che tomi in mente! 

Quinci mottrar le pecttdla e ì Ixioi , D0° 

jtlam. Colt. A 
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Hostnrgli il fido (aa, mMiraj 1? Tacctt», 

E moalrar in ragion che d' uu»> ùi apta 

An doppiato pift yelte i figli o 'ì Utte! 

Poi menarlo ove jUn le Made « ì grani , 

In rar) raonticei p^stl ia disparte: 

E la ipoa^ fedeli e' anca ella vuole 

Mottrar eh' ioddruo mai uon patie ^ tempo; 

Lietaioeiila a veder d' iatomo ii inena . 

La lana, il IÌd, le »ae gaUina • 1' oora, 

Che di doi^etco opr^anon frutti e lodo! looo 

E dipoi rìtrovai, montando in alto, 

La menta iiu;ulta,.di vivande pÌ^D)l 

Semplici « t»gh«i te cipcdta eTMlia 

Del «\io fi-eKO ^ardiq ;, l' agpal ck' il gÌATOft 

Avea tratto il pa*IOT ii bo«ca al lupo 

Che mangiato gli avea U.te*ta « '1 fiaM^t 

Ivi, iena* t«mw cìouia.e buca 

Si chi cerchi il tmo regm o '1 tao tMOr», 

Cacciar la fame , tenza affapBO • cura 

D' altro, che di dormii la notla intera, loia 

E trovarti al. Lavar nel nneva Sola-' 

Ma qua! pitele ì qoello o»b isggi pout ^ 

Glorioso FUNCESCO, in.qaeita ^» 

11 mitico coUor gaderte in pace . 

L' alte faticbe ma sievro « Iiet« t 

K«n gib il bel nido ond' io mi ito tontana, 

Non gU l! Italia mUi vImi poi^ lunga 
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Ebbe, ààtnaio RS, io tcmUc in*ep«, 
^tro non ebbe'mu, eha pianto egncrra. 

I colti campi noi loii fatti botcfai, - loM 
Son taXd aibargo di fd«B^a firn', 

Laaciati in abbandoBO a gente iiiiqna . 

II bifolco o'I pattoi doti pnola appena 
In mezzo aU» cittìi Tirer ucnra 

Nel grembo al no lìgnorì cbe di ini (leac» 

Che 'I deTrìa Tindiàr'^ dirien rapinai ' 

D Tomero, il Diairanj Jà Aleia odenca 

An cangiate le Gmua, • fatte iodo 

Impla tpad« teglianiì, e lanca agata ' - ' 

Per bagnar il tenen di aangna-pio'. w3d 

Foggaii InngB omaidal (eggio antico 

L' italico tìUsbi trapaiM t' Alpi; 

Trnove il gallico ••«; ucaro poti 

Sotto r ali, SfMttR, del TDctro (naptro. 

E «e ^l noa ani', comfl ebfca adiro**, 

Coal tepido ti' Sol ,'<! cfaiam il cielo ; 

Sa no» tadi4 ifiiei 'verdi colti lotchi , 

Otd k il nido pìA M Palla a PoOMM t 

8« non *edt4 «jnei IMbi , la«H smiMi , 

Che dal ParteiMpeo'vuta'a lApT^^j io4i> 

Se del Banaco a di'MH' rftrf hittenia 

Non la^ ^tWTar lerÌTe* Fonda t 

S« Hotl'^ nnbrl , gH odor , ^i «cDgtt amMtf 

Cka-lb«llifan-niarcfrt«Mh»'bacMi - ' 
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8« non l' an^a pianua e i vaidi pnlÀ, t 

Che '1 Po , l'Adda • 'I Teiin , rigando , iofian$ 
Qaì Tedrk le campagne apeile • liete, 
Che, Muta fise aver, vincan lo «guatdo; 
Ove il buono aralor «L degne appo» 
Di partii il licin con fÒMS a pie(i«.t loSo. 

Vedrà i colli gentil , *ì doki e Taghi 
£'■ il l^giadfo. andar, tia loi diigìnnd 
Sa t\ chiari inieei , il omhtOM valli , 
Che farisDo aireetar chi pia a' afficcHe .. 
Quante bella aacrata lelve opache 
Vedrà in ntaiso i' «n pian , lotte ricinte- 
Non da emde montagne o laaii. elettri ,. 
Ha da bai can^ dolci • piagge apriche! 
Iia ghiandiféra. ^Bercia, il oerro e l' eichìo 
Con i\ raro vigor (t lava in allo , lo60'- 

Ch' ei nKWtran minacciar coi rami il cielo ^ 
Ben palliti tra. lor, e" ogai nom-diubba 
Bai pia dotto eidlor nodrìle a poala 
Per compir quanto bai li tmova-in taira» ' 
bi il booD cacciator tiijDi» vada. 
Ni di aterpo o di ««Mq .incontro tema , 
Che gli iqairca-la. veatCj o.mre il cAiao^ 
Qui dirà poi. eoa maimglùi. foraa , 
C al SDO caro liqnor.tal paaia intoni» 
Bacco , Leibo oMrfiaado, Creta e Kodcf K7« 
Cha l' «Btica fiUemo ùuùdw "' <W*' 
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I^Danli cUtri , benigni , amici fimd 
Comr sempcs vedrk di m«rea colai t 
Ni dìidBgbana db mI d' (vara incarco 
C* al lini corto coBtmlo inéictro tonti t ' 
Alma lacva Cerante , Eia cortete , 
Rodan, Seaa, Garona , Era s Mattona j 
Troppo In^o tarla cDotarri aliena . 
Vedrà il gallico mar tttaTO o piana i 
Vedrà il padre Ocèio , npwba in «itia, fofo 
Calcar la rive; e apesM rolte, irato, 
TrìoofìuitB teaeciar i fiumi al moolo ; 
Cfae b«i «ambia toM che 4ana e togUe 
A quanti altri n«eo«, l«ibne« l'end*. 
Ha, qnd e' aMai più vai, qttl noit TadraNM 
I divili voler , l' ingorde brame 
Del cieco dominat die ipoglie altriù 
Di viitùf^pMtà, d'«nare^Me; 
Coma or aendam nel diipietaw gfmnbo 
D'Italia inférma, ove on JHaieal diventa 109^ 
Ogni viHan che patteggiando vianei 
Qal ripiena d' «noi ^ di pace vera , 
VcdiàUgentai e 'n carità cottgiaidiy 
I pi& ricchi ti^or , l' igaobil plebe 
ViVene intieine') riteoMidD oeinno> 
Senza oltraggioi'dlTuì ,laMii>,foctune. 
Mdl' «Uiecgo real. vsdtk dm* rare. 
Sacrata a piUNf* AferfAeriM 
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Che invidia tàamo al^più iSm* aprila , '} 

All' Indoiol Tago, alla Tannigli* Anrora. iim 
Cario WHici Todtìi chsi' Mpotsa 
U fil &tile a piò pmteUi giomi 
Condurr» ( ahi daitin crudo! )i, ogni mortai* 



II* Kiuonico len pica e rìilsra, 

Non ili' InMbrii ptir , che '1 pianga e chianw. 

Vadrà 1' alto aplandor cha, poichi V Amo 

Ornò di tanto bena , e ricco fao 

n parparas ino giglio; empia a ritohiarl . 

Or del Gallo dÌTta gli anrali gìgli, Itiò 

Dei raggi icoii qn^' alma Caterina, 

Al ODI gran nomo la mia indaga» cetra 

Coniacrati dark qaatti nltinù anni. 

Il' alto SpGwo vedrà , che nall' afpetlo , 

E nello «guardo gol nioatra e' axanaa 

Dì raloT , di littìt , di gloria e d' arma 

L' antica maJMtil degli altri regi ; 

C" or *' inchina adorando i il lommo Enrico . 

Poi il loitagDo ila buon , 1' «latta lade 

Di ginitiua a d' onor , l' altero «peglio iim 

Di bontà integra , il fido luioe • chiaro 

D' inTitta coiteaia , l' aaaampio in terra 

Di ijuanto doni il Ciel a noi mortali , 

Magnanimo FRlnCSSCO , in voi vedranao; 

Sotto il cai tauto-ofTiTt tranquillo « liM» . 
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Toilro dmD teirmi ncnro f^ee 
Qa*\at «Mite ia attmi ^i doglia e Urna ; 
Qnati noni ciie To^a , in allo monte ■■rito , 
Dentro il cmccÌMo mar Borea rabbioio 
Cello tettilo mortai percuote nn It^o; ii3a 
Che di non euar qnel ringrazia il Ciel* . 
Viyi , o lacro tarren ; »i»i in etarso 
D' ogni lode e di bau fido ricatto : 
A te drizzo il mio itil; per ta lono oio 
D' esser prìoMi a Tariar nei lidi toacfai , 
Del dìTÌD fante cbe con htnto onore 
Sol conobbe • goitò Mantora ed Kim, ■ 
Ma len^o Tiene ornai , cba '1 fren rMoogUa 
Al bnoo- conin che par t\ dolci campì 
Tal , vagando , fra «t diletto pr«n4« , i t^o 
Che ttanchecia o tadoc non lente in ani . 



Fut« dei lAro primo . . 
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IIBRO SECOJYDO. 



J\lm» corteM Dea cbs '1 verda • i fion 
CoU' aarato color candncì al fratto , 
E d&i larga mereeds a chi beno i^ra ; 
Poi^ aiuta al mio dir : che vedi otnai , 
C al tna onovo apparir fuggita è dori ^ 
CoB la loralla «oa , la Tag* Flora i 
TalcU tu (ola, tei di aoi lottagno.. 
E tu , Madre odorata , che lanciasti 
Per conaiglio dirin la t'irli*, ipoM 
Al <uo gran Rapitoi , de! tutto erede j io 

Vien' meco a dimorar usi tuo bai r^noi 
Cor che in alto (ta-ilSol, ch'agli arde ilgiorno. 
Tra i più lieti Tilla>, ditcinto e icalzo, 
Velato il capo gol della tna ipiglw , 
Qui cantar m' udirai par caoipi e j^agga 
L' altere lodi tue , parchi tu rogb'a , 
Quando il bìiogno Sa, compagna tarta. 
Vien' tatto , tiani a noi anccinta a mmUb ì 
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Ni qosUa biooda treccia ogp li «degni 
Di talor lottener la c«tb^ • !t vaglio H 

E gli albi anieti tuoi: tion taidu molto ; 
Cha già tà «JiiiiMw )■ campagna a i colli 
C inno all' nlbino di condotto il parto 
Pw «potarlo poi Bel tao g^an «eoo . 
Tu , d' Anfìi«o Putoi I a parlar bosco 
Non ti grat« il vaair ; eh' io teoto. ancora 
D' amoroto muggito tepier le valli, 
E le (potè «hì(ra«r gli arraenti tuoi . 

Qaando , montando, il Sol ai lucia indietra 
n cornuto AmmlX e' adduMe Europa 3a 

Dentro all' onda lalate i e 'u len rifugge 
Dei duoi chiarì Fralei , di J..«ila figli ; 
Ruanda il bnoB metitor la lunga falce, . 
E degli crboH prati il frutto accogli^ ^ 
Ma goardi prima ben «a tutti a iranno 
AL ino maturo Gn rivolti i fiori ; 
Ni ■' indagi però , che i troppi gi«rMÌ 
. Pacciaa d' «iti piegar If tpc^s a terra i 
Che qoel varria ripien di vau liquorej 
E '1 DDtritÌTO amor <iusU' altra perde . ^ 

Quando il tempo talof n' affretta e '1 locO| 
NoD ai deva apr^iaf colui che 'uiegna 
C a minora itagioM le atipie • ì prati 
Nella tacente notte , «fla fi^da ombra , 
Dal *nq ftrr« fatai «antoii U piagai. 
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Fur,qiÌMi<laarT*iilpaildl,quaDdelpi&cl]ìiTo, 
Gtic toaretto ii«ii *lft di pioggia o ntbUk , 
Conforto il «egator ; a l'agli arTiane 
Che iraprottiM talor MrapeiM «Maglia , 
Non r «rditCB toccM-s iiitì> clia Iotbì Sa 

Con più poHUna il Sol e' aiciaghe il tatto . 
Quel che giacqne di aiitta , ia alto valga ; 
E preccBii tt bea, che inolia ìdÉmiw 
Da DuUa parta «fa ■■ che fera in breva , 
Con triitiMÌino o<lor , convito a gtiatto. 
Me Imcì anco reiiir tecchmia MttaiM ) 
Che 'n brvnitioio aodar £a trìlt polT* . 
Poi il ciiinda in parta OTe iMDer non polla 
Il piofifaro aahumo , o '1 Iredde *eniot 
E dove man^i altnù etpama o t«tto i ' 60 
Senilo tatto io un , di meta in ^Ìh , 
SiccbA l' onda che vien , non bnoti »eggio , 
Anzi, rotandoin giù, «1 tolto cag^^a. 
Che quel poco laiiù lia indo al molto. 
Poi drixze il pano, ove all' ntcir dal verno 
Senza «parlerai teme and& l* nair» 1 
E «i ricordi alk>r, de qnwta i 1' ora 
Di dér fraterta la lecond* riga. 
A i colli e i ean^i che la t*raa p«i 
Denno Bipettar quando Ìl (ignor di Dalo> 70 
Compilo A inaggior di > ritorna indietro. 
I primi a tatti «iad ^ acqnoai • p a i ai / ' 
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fo'eai I' Mba peggior più fona pT«n4*. ' 
L' iipn lappoll til, l' iiurtil-falca , 
II' importuna f^mi^a , a l' ìn^io rogo , 
Priaoh* il nl*e«M« fior lì volga in Mme, 
Tanto idopra il potar, c'^erte «loitAo 
Moitrin tntte ^ual i\ la ino radici . 
E meutre e^i opl» tal , la ma Cuniglia 
Con lenipUei tarchielle attorao manda t4 

STOglimdo- qnal «ho tra '1 franante acerbo 
N<Hoia accT«te«, a U ricalta nriiobi*. 
Gli altri cMDpì Mici, in cu li.veggia 
h' alala binde oadc^iar conia-it mar tutA»; 
Ptncfa' il ntMre bir pandonte icorg« 
Nal lOBMSO ancor della tum (énna i^ga, 
Se da nulle erbe o fii MwdMa ofisti , 
Non gli Mcootra aliar, che tatto noocei 
Ni litdaggiancreUH da parte atonna. 
Preghi , dt*ob>, pur Eolo • 43nmena , ^ 

Che ritenghio lurtla pi<^B s'I Tontoi 
Poi con fanono ^«rar lyHgai iLloco 
Otb al mitoro di, oMrtaodo^ icartAie 
Dei luoi fratti iBÌgtiar l'arida ipe^B. 
Al fido albergo lao, quanto «tace pnale, 
Prenda il <a||gio viUaitl' sìa pia praiso. 
Par meno af&thw chi' carco lieve 
Di monde'bia^, e mm iMpottoavere 
Il mal tùia idie ddl' alirai )i paaca I 



I>iiTcbè'M«to non aia gjirdiiio o pianta le 
Cha li deggian pi^epa'i che tutto ancì^ . 
L« Botiti paglia e le puagenli reità , 
Che 'n tette tardi hoadt il vanto «pinge. 
Sia in ^K> aitila , 8 d' ogni pM*« possa 
L' aura tutta •totir ; oi msDte o coUe , 
D' alcaa tno^ cbe «piri, oecnpe il fiat»» 
Sia la forma ritonda i il mozio in «nao 
Pur coB milara «((mI ■' elteri alqiianUi. 
Chi la poteaia arar di. iin> iMM-, 
Ben felice taria : ma gorelli aTTiMM 1 1 

Quarto caro, o non maii le ^etr« a 1' erb4 
^a iTGglia iri entro, e tritamente poi 
Batta il traroBO, e 'n ogni patte ad^ui. 
Poi di putxida morcliia il tutto iparga,.. 
E la lana aoaldar^ giotni al Salai 
Onesta clsude iltenan; quaaU-è Tone^. 
J^fa notturna talpa, «t topo ingocdO) 
Alla terreitre botU, a tutti quelli 
Vermi crude! e' a depredar *on pronti 
Le ftUicbed'almìi qneataè cagi«Be ' la 
Cke nuli' srbanocante iti entra natce. 
Poi pigU BB timcD, ove Mlard trarrei 
Di marmoraa-et^nttai e non perdoni . 
Al ano «tatoival, aefn taatef^nn 
D' acquidotti alttun di, id' aicbi e teftlrir 
Vada rotando pi^r dìfirte in parte, 
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Tal, che e altro lirokir, da) tutto ipiaiii . 
Or ■' apparecchi* ogni oomo al migtior panie; 
Che Io smeraldo Gn ti 4 Tolto in oro. 
Già paoi lentir le biancbcggiaati «ptgh* i3a 
Cbe de dolci ante percotendo intìem». 
Con più «cnto ramor chiamali la falcai 
Gik rilreglian altrui, e' iccoglia il Cmtt» 
DoUa temente tn», ni tnqi^ attendai 
Che'l *«*ardiio aipattar, (overcUo offendei 
Parte di mille aagei dÌTeota preda; 
Parte d' ertiro Sol •* iitrioge a 'neeiida, i 
E '1 gik troppo mitnto in terra cade. 
Quanto tener il danno , iikMle itatoy 
Grandini e piogge e tenpettoii torbii i4a 

Kon *i Edi il villaitiMl tango giorno ;- 
Cile non h legge ìì ciel fra noi mortali, 
Qaante -volte già hr, e' il di «enno'. 
Laddove nulla mbs U «il yti»jA , 
Vidi in un punto lolo i venti «'Lmu*- 
Con il cmccioM fronte a gaerra intiaBWy 
Ch' ei parca dia Nettonno andat«e in alto- 
Par InraT al Fraisi le ttelle e S aeggio! 
£ '1 buon noechier che mUa poppa m(Ì(o 
Pur or, ciBtuido, a no diporta «tara, i5a 
Li voce e'l<fi«chio p«t<o.tTKTe appena' 
Pei porre in batto la gònfiaU vela, 
Ch' «i n tioTÒ coti dall' «oda wvoiiaL 
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Il pio-ci^tor cb» TSBdeft gratie a Di9 
Cka delle «qb fatiobe il pranio >4duMBi 
He più, tioIlD, iMiM p«isl«> ttdanBOS ■ 
Vide in tin puMo le matura biada 
( Mentre agDsxaaa bbcot la-f^oa « i farri )., . 
Della rabbia dal ciel, dei vwli preda, 
Giacene iti leira. coBW ipatM aririena, )& 
Poic' &dd' intiema due D«aÌ(Jn «cbiara 
L' ìmpio fen« a la man di UP^M buUj 
Che l' incerU «illoria otiiiuìbmi ■OT ffàmik 
Con «ianteto aowr più Wlak iVtNWe: 
Stanca al£n di mìrat , l' arim lipMiKk 
Pei U patte raigUor «be 'u fogK vo^ . 
L" a*pn> RvraHiriOi onde «edar ni puoi* - 
Con miteiahil (bob per tura .rteao t 

Chi colla fronte in già, chi al cicl SHpi»»; 
E '1 nuoTp p ar^ in tb« i eaaipi icof^a- (TX 
81 di morti ripiaB, dt UBgoa n>MÌi .: . 
E lerrsta il cHnupin, ufi. volto tinto. 
Di ipafeato e fiata, Tibef^ indietro. 
Coma adnoqBa ìl.iillan dappteaia lad*' 
Biancheggiar le canipagiie, il brascìo ataw}», 
E comiiwi a tegar U na ncaka: 
Hk «i Uwe indilTar del tatto il gra—t , . 
Ch' enti' alle bich*, a nall' albeagopai 
In grandazia e bontà riemceraMila. . 
Sondinu«ierpiùa)odi.AltiiteMtia.«a» tb 
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( Como i nottri Towui ) ilaiitaU falca 
Cbe dì noveUn LiuM in gavab fatta. 
Arcata a «Inlta; e cella pan li pmde. 
Quali ipada U g^emer, U^ I' eUa a '1 poOMt 
Colla linistra poi «i giunga intiaia 
Quante pooi ciraoB^ar col fitffna •pigbti 
S'Mgsndo le paglia or alte, w bw*e 
( CoDoe chimle ilioler ) , in ob raccogli* 
Picciol hMoHi, e ccU' iitesM blmit, 
Quaato più fèimm p*ò, T«tt»Ko • lega, i^ 
Altri «' in la c em pe gn * «pena a pian», 
El«biwtepià rara I e l' erta e '1 (ÌMa 
Anno in ose mi^or, die paglìm a atramat 
Con carri alati « cti ntotrelli in gait*, 
Van raceogUando ani le KKoma tpigha. 
Le qnai toglton «arvar aotto ì «n<H letti 
Nel più^nn vaiBo, ove di ^arB« tti'gi<»iw, 
Qnando il bieegno ti«>a, « parte a parla 
Colle uia Targhe ìb man acnotoBO il gran*. 
Ahri In <rar) iBitrnnienli : e'n «omniatono aoc 
Pnr, eecMBdoMor nti,Bttati in nodo, 
C ogni BMBiA che (i* i ritorna in nna . 
Qaei primi adtiB^a. che la paglia ìnùene 
Collo tpIgtM Cn segala .' i pieciol baci 
Fa molli BMMiceì conipoi^B latti, 
Ch' ei non' psatln «antìr lempeita o piogpa • 
PttkU («tUati tiiB d' alipianti Soli , 
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Nel coc«t« tapor gli apporta aU'»if. 
Ivi il buMKT cnltor dei pochi eampi 
Coi cowB*"* '" """ '*"" 8" P""'» "'■'^ 
CoB plA vantalo «nai: ma itliBOii TÌU«n» 
Che grai»]!!!"» airk le ine ricoUe, 
Sotto il fértenh» di con l«à prettoKa 
Gli Blenda in Urr», e d»' «oi tteui umenti 
Faccia in giro calcar la pafili» « H gnnoi 
E fii molto migliw, »' il moàd-witite, 
li Te1oc« caTtl , et* 'l lento bn«ì 
E «one filwetpoelù.intowomwii 
Quante pifr largita pnoto erpici e tragga 
Ore nn lolo animai per molti adopni . 99* 
Qui preghi il del , che del ino fitóo naad» 
Per poter rimondar, gittando in «Ilo, 
n battDto frnmanto : » à' ogm Tento, 
FiTonio è il pfinoi ^ aU' e»ti»o tamp» 
C una dolcezza t^nal perpetuo apìra* 
Ma- •' ai mancMee pur, follia *Brrf>lM 
Troppo eipettarle: e' a ti gn> bitogmy. 
Di qnalnnqoB altro ria praidiamo aita. 
Or «e l" «ria , U terra e *l mar d' intom» 
Con tranquillo «Homio iTotier pace , a3tt 

JUt li Tedewe in ramo mnorer foglia. 
Hi r onde aliane; coma aTvion taUra, 
Quando Ci^gna nella conca anrata 
Tia i bei cwdiJU cisnì. « no diporta 
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Dì nHmto io moDte lo diitenda in buio, loa 
Perch' il fetMo odor più paaie addentro; 
E ciò brn conTÌen ([oalor più fbgga 
Detta dai «oo Fratel , crescendo il lunis , 
E sappia pur eiatcnii , che l' erbe • i fieut 
Son che hn liccbe la campagne e i colli > 
E obi noi pania , al primo iremo (corga 
Stanco e ^lérmo paetr V amato tauro 
Cbe &a le nevi e '1 giel TSgando il gioiHó, 
Non pDÒ tanto troVar di frondi e ginnchj , 
Ch' in TÌta il (eu^ ; a poi la notte Vede , i h> 
Colpa dal ino lignor, la nait^ oadat 
£ tal , ia brere andar , magreiu «ante , ■■ 
Cb' in pU ala ^pena , e tra '1 digiBiuya '1 firadioF 
Non b ipaiio a veder dittrntto il ghiMcio. 
Il mitero bifolco il tempo eletto , . 
Tardi RTTednlo,' tagrimàodoi^ra 
L'altrui can^ licin loleatd e'iieto, ' - 
Il ma ToéoTO a lei i l' aratra a'l:igiog<y 
Starai , luù ! loalatv naglalti a »p«rti I ' 
Ni poò tE«*ar alcBD , per preghi apiantiy taci 
Che dal ^oTcoco ano gli -aia eorteiot 
Che chi 'I a^p« nodrìr , per lè l' adopta . 

Quinci i prqti laal^ndo , a i canpi e i aa\H 
JIÌTolga.U pUMi e Mtte il fueió antico:i ' 
Il TDantneM bae lifoogA il beilo y 
E ^ laate il tóixn ( clw i^k tw^ tiiÉfiW It. 
JÌ<un.Co{t. - » ^ '',;!> 



Dt^ «no loataT nofal la puma piaga. . . 
ATanli^ tatti, il pio Jiifoko truoia 
Il più gruio terrea cbe meno abboods 
D'aaii>r loyerctuoj il VAgo colla amile, )3«.- 
La piaggia ^apiica cfa« pù guarda il Sole, 
n tacco monte : ma. 1* «c^nota lalla, 
Finche più caUo Solson veita il Tuno., 
Non «eota oìtiaggfù . a nel tarren piik le«a , 
Sia raro. a ba«ta;.enal ]iiù rivo e M«tO, i 

Spello e profondo -lia menato il «alca ;. 
Sarchè l'arbayaRgÀor cbain-qviato «ona, 
Mottratifl» al oial la aita radici, apiMtft, 
ReMìn (ipottaia.<ika.DeU.'alln>pw 
La.aw iwca laA rum «atti. tp twta,. 149» 

Sia dtÌ1ta.a largo , a. di hnglMBik.w«u«t 
Poco oltra pivi,<iio:c«nto,'Vaka.«Kpi«la. 
Ora in alto pnidaide il rampOLatia:, 
Mbbì a travano i«r. l'aratra a i Imm ; - 
Perdii te t'«Bid»poì, dia laana in JtMW, - . 
Scender »oraM« alla laaLaa^ia il ago:, 
Bipidamanta^ ojnij rlraina n npiia. 
La tementa.a'l tamtt.tramUia al-finraK. 
Ma guardi 'pnm a 1>«H ( dM«n>ppo«iiooa^ 
Bà'lo.paOD ri»tararAtic«>a tempo ), iSo 

Che nao tocchi il atto 'CMatia , aftni» ado^». 
Se troppo il taota. JaU» pk^a op p wi» 1 
fi«nsUf*il;dn«aÌ*i(cccedai«.ohl ipnna^H 



.Cbe restar bOb poni* <Ii laiM ìi Autto , 
E te dopo gnu- Mte atciuHa • >taDCi> , 
5n 4b nnbe laf;giM di ■opc» Mfenoj 

iBÌMM cnkor! «itfhiiBi lUw*, 
Sia luQgatvUoT 4a M I*«Mti»'*'k b««; 
ParcU, «olqito' wl', fri jBhhip'e «Jigii» 
I^«nd« col no-tipHV, e'all'«Ba»Mna 
Ifon ti d^M mbiatr la ^Jghn «RiM» • 
IIU«a'iVMlMnvUa, iM-MW ■ptnd»', 

Lieto e ■jMMdlitN'', do^a«ilol'ii|Mi, 
Segni.!' titU> lurttr) -C at taHp»«Uat* 
Fian U ipem* •^t dwio- iM^hMv viaU . 
Or prendMSV'U' «UM' (r cka l' on Jr ! 
Dal ctÙDitf'ril^^ ,-<rltf>faiBi|(li« ìmUdm 

1 Minaci I^MH,-«l'«ltM U«l> 
Om nalJbUcaaglOIMb-it^ieKM'nriMj 
Cerar chiamali^ '«' rfli -d«I caBptk auek, 
Alt« foiA« Mtf lU^'OiertiiAtì 
0)k-<:oaKntMt>at.lMt»l«> t>(»NISitnlh>. 
Siao la fan InUlMH,^^MM«hirWI,- 
]I creHMHtffMMI , P«lM fl^tMltT, 

La TsntbM'riMitM)^, IniimcAtta) ^ 
6eaza lovWtliio' AaW, -fl^ •■ Htlb' 
Tnuivì* 1' rfbel^-lór tllf laW* p«W 
Dello iMrit feritii'Mtt V ri*>e)iÌVa. 



90 DELLA coLtnuziom 

Ma ponga cura fu ciò , cbe qnetta mot»- , 

Via più daiiDo portar, wccandoi campi. 
Al KOB wcbìo aratori cba-ipiglie è alcamai. 
Come la «peUa ancor, q'k lei l'ai^BaagUat. 
Ma il inapv manticdL.cV ÙtoUI logna. 
Ad «gai altro'l^or, pw.loco elegga... 
Si n<«a Gradai, itttcor fi Male il Usa . 
A cbi '1 ricara in nit: ma lai iTiito, 
€h' io epuiglio ciairawL, e' a fona il ]itaiiii(. 
E cba —fipo glLdia jnxjf^bye graiMi iQOi 
Cbe noif.aMiido ciÀ, li luwo a.&ale,. . , . 
Vien poacìa a'nfamo., cbela Gd* «paia^. , 
L« caitaiglia loe.Todrk piangeBlà 
Amt al più.gno ^iel la frant* apart».. 
Ena|f«4MCiDdlU.tiMBitae'li«tta> . 
Svasa candido, vai ■ neglflttifa nodi . 
h^ Tenniglia. UggÌML , il Jbianct inij(tÌOi, , 
H pan^, fottìi , d!uccai tajHiia,. 
Knngo il chiaro fsical, Tìcitio.*l£>i>t*~ 
OndedjttUieTMaOK, U«i*de agognai >0Q. 

E rivien da CMtttr •! l«rga^ale, 
C"«n poco tema-ffvt ri^t» ifijoiBbm. 
Non baiti ^ baoa lillw la taa^MBontat 
Sparii iiai,ca(«pi i e ll^WKlvnliB ppi. 
Parte coprile, eTÌtroTarX''Blb«i^,l . 
Ma U fpoM,,ilirai«l, le ^g|ie ÌBtwm«, 
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AtliiiOn bifolco; a rinettando ì «(rfctd, 
E tritando te lolle , atcondin tatto, 
iCoii agnto-c«ren-, cU «opra aiip«r«< atj 

E i^i aoVTcn^ par, ch'int«nti'->tattbo 
D loqeace flingael , l'-àitirtae raga 
PAiera audace, il CirdenigiOYimato^ < 

Il colombo gestii > t'vitamo gran-, 
E contnilt' altri poi'L'ingosda-pica, 
L**! rnportDiia cerniere, il corra isipnra , 
Cbe Don-troTamdo ilhir più'rlepio Cibo, 
Por si danno-B furar i' altrui fatick»; 
Dunque di ^ette vii , di palli Mcnré , ' 
Di piaoae a dibmton compoi^ in ^c4 'aat 
A* teminati empi orrende fate» ' 

Di tirannico' oecd , di far* e ci' aoMo' 
Cfa' in diniitto iBon rotùdo al vento, 
Spavenlei predàtor dai danni. tuoi. - > 

Quinci lavato ai Ciet, con votj e pra^ 
Chiami la pioggia , perch' il Terno pMaa, 
Ov' al biiof^o ano fàlUMC ir^ao ,- 
Non InngB al foco , arasa a^aano e cdi«' ' 
Cbe^glifraati U viinn-(|i]el'«'a d'avaBia,- 
Dì tai frntti'nntrìr la ma famielìa. «St 

Ma non dove obbtlte ck' il tuo taneBO 
( Quantunqaa gcauo ) dal t^jetAiii t^tO i 
Cam' ogni altro motta) , troppo I' aSaaaai 
E che ripEeaid» in' ara £otna e (iaiMa - 



Ai DfiLU -CM.TIYAV01W 

fi' arar péce d'.Rltoni i' »■ «ano alraenv-, ' 
E d'aTiiMpUtknota torqaingnto. 
#B' cfit KrM«'p«n(iaM o poMrC>d« 
Sproni il troppo bramar , lOffgtUo iiiiile> ' 
Psrch'il ciÌM> cannar TÌ*Tqglia il K<Mto, 
Ot« il tiito iBpino o l'vbiil veccia ' 3<i^ 

Fero »' venti tcAof coi taccili rami ; 
PiA colla janffi ia maa.dbe coli' aratro. 
La qnal più nni«T« ■ddamtn» s più linnnow 
£.« ilancÉ terra , e più brunata viene 
A gli amici l^onii e mdtB biade , 
Pài ¥ ettr* nu» rertar T»f«IM nnù > 
fidel IhuaeMe snoor , tel-dw non Imc* 
di cenere ÌB^K»>h, « di lelane 
Porgergli IriCa , o iar d tlginpo poi > 

h' aridi «fappia mm dr Vaka» i*ab, Mite 

C^ per mille eagion più beni apporta., 
£ (otooC* «pra il, ebe l'illnHincmmpo 
Vnon al (oo deéWr bmigna il cido , 
Tuto felici e belk risa l« biade. 
Che nel teaqw «orai menar coiniana 
La pacora e l'Enel cbe eoi pio marca 
Ijaro iffbeni' talor l' aperto orge^o . . 

Peni! ifpreieo fra tb, c'al ^can culMr* 
IVei bai giorni ougEior no« bact* *ol* 
La («mciita, il uppar, Mlear la terra; v6» 
Ma cbe l« ngn» tncer, trpJMtte ai fraUii, . 
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li il 'pel, dÙMinn dm Innge 
Dolce loccorM), promoltendo in br«Ta 
AI «no bwHi cnntor pramio e riechMza . 
NoB ci rimma il So) il beli* s ebiarm 
L> Solita tta^on , p«rctii poi deggim 
n ditCTcto *illin pMiarla indarno . 
Alma Cfprìgim ita, Incanti itellm, 
Da' morlai , dagli Dei fita « diletto ; 
Tn bi r lei leren , fa qneti il man , 170 

Tu dii fratto al terreo , tu liete e gai 
Fai U fera e gli >ngei; che dal tuo ra^o. 
Tutto qael eh' h "fra noi , raddoppia il pMl». 
Al tno Htfto apparir , I> nebbia e 'I veato 
Parton veloci , e le campagne e i ctdli 
Vetton movi cidor di fiorì e d' erbe ; 
Tornan d' attento i micellelti e i Gami t 
Bai 'tno Hcro ftror Io piwme «l^> 
ZefHro tMoi«a ; • gli «moroii «pini , 
Omnipe taco *!«>, lUaTe infonde iSo 

La cbiara ftimafera, et tempo vago 
Ohe le {Haute «rrerdiics, a pjnga i prati t 
E quanto bene aviim , da te ti- cbiame . 
Dnn<{ne te ,' pii d' -Hltrui , per ^ida appello 
Al mio nnoTC eantn; ch'io motlri appieno 
ti* alta TÌtt& eh' il tno vmire addaci , 
Al glonmo t« FraK(ZSCO , eietto 
P«r facriteo tra nei il' oiiot il mondo , 
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Come tu il ciel d«l tuo ipl^dore Manio; . 
D«h la', «aerata Dea, ch'in terra e 'a mare 9^ 
L' antico guerreggiar »' acqueti omaì : 
Perchè tu vAa puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo { cbe il feroce Marte, 
Tutto acceto d'aoior, ti giacain grcaiboi 
E fermando nei tuoi gli ardenti lumi , 
In te Torria vetiar tutti i «noi spirti f 
Uh può graiia negar, che tagli chieg|ia. 
Or qui lurga il villan, né tempo aipe^ 
Di veder già spuntar le irondi e i fiorì , 
Del tao (Oinnio valor corteii efTetli ; Zoo 

Ma con speme ed ardir riprenda in niuia 
Gli aguti ferri suoi , truovi la vite 
Che dal materno anior loiiiinta, fono 
Tanti tìgli a uodiir nel seno avrebbe 
( Chi noWietMieallur ), che 'n brevi giorni, 
Scarca d' ogni vigor, s'andrebbe a morte • 
Taglie i torti eemienti , i larghi , e quelli 
Che contra ogni dover e 'ndamo vej{gia 
Crescer nel trouco, o quei che troppo ingordi 
Tra le robuste braccia in preso il s^gio/Sio 
E la parta miglior >' iin fatta preda. 
Se Eia lieto il terrea, sia più cortese 
Il saggio potator ; che in. ogni tronco. 
Può due genni lasciar tagliati in modo-, 
Che '1 sef;ondo occhio li ritenga a^eiia,, _ 



Ma iore mtgto. tpfar, iqveate nd»- 

L' inpmdeDte cultor c«b danno è tcoma 

PÌBDger l'anno HTTcBir la lua pictads, - 

Perchè dna ne. Um& , hutaado un -tdo , 

Se giovinetta sia, non bsbe ancora Saa 

Alle jMDfl mortali al moodo arvaizai 

Ah perdoni all'età, non.lia crudele , 

Inatti il Dovdlo umor più largo alquanto 

Prender diportaj.fr le di Bacco teaM-,. 

Stia InngB il j«n>, oiiai! e' astaÀ-le fia 

Dolcementa ip^glioT eoli' unghia intojcno, 

Ore il biiogno tiwit donasdo pura , 

Con paterno rijjaardo, e forma e modo 

Da cooduila ore vuol u« di perfetti.. 

Ma perchè aolto il ciel coaa mortala 33a. 

Noa può stato trovar, di' etemo duri j. 

Ni man che gli animai , le {Haute e 1.' erba 

Àa nel priino aiTenÌT nalora amica, ; 

La <]aal, fugf^to il giovinetto tempo.,. 

Coi1 latta «rndei . com' era pia , 

Ci getta in preda alla recchiazu ttaiicat.. 

Che par mille dotoi, per mille ipìa^tp , 

Debili , infannl e vii , ci mena a niorta; 

Né potdanao «campai; .. ma qiiaUa i«teMa, 

Impia ( che co«l Tuoi ) natura avara . !^« 

Ne indegna pur, che db che manca in noi, 

Si iteuda Iq aliti , e ^t di prole in proU . 



té MLU COLTITIZIORE 

Vìt* il mMda , ii«r lei , qui MKft ft tìimt. 
Ciò mpMtdo il f iUin ; ([uIot poiRndtf 
Nella prima ita^on V Mitick« ^«Me , 
Vedette n«a di l<ff , <be voto un Hifgta 
Pw no fer* dertin dìiè luwtM ; 
O qaalcntia altra pur ■'■ Teeciiia e pam», 
Cbe inntit fn*M , o di tal frano acerbo, 
Che tta l'altre KMarchianMHMindmBai 36* 
Quindi la «veglia , e dal Tieni pii preiM 
Il piò aodoto tralcio ia vece prenda , 
E 'n gaÌM d' arco Tipi«^«nda w baMO , 
Dentro il lottairt , pnrckè reati alatew 
La qnaita gem in a fuor , cl^ i pia oongiwit» 
Al ino natio pedal j cbe latto eiwndo 
PMto dentro il tarraM , (orerckìe arrebb* 
Kadici intorno i e '1 vigonMo e paco 
Vi«fi& ti dee pregiar, «ba '1 -molte* fni«. 
Potei* il lerto aom, chi'l •eaoode teaiB, 36a> 
Iiieto il diparta-dal matamo rteloi 
Cke ben potrk , Mtna natrice , alien ' 

La «na-rlta ncaar tra rrondi e fratti . 
Poi , p«»cU il mioTo nnor efceiotto mgv 
Motto AHavirtàeli' il tetapo iddiree, 
TrnoTt -al no pnHahr^k targaairadai 
Kiicbi il l^ido Sol più pa«le «édeBAro; 
Peadhi V erba «radei che parte >««ol» 
Del nttnaMat» pio «> a lei «i dava , 



Colf gìnito goMerdon aixéMi bucìmì '5^ 

L* inritlo lappMor 1' amia rìptonda , 
E cBTiti<io II tviTBit deBtn> e d' intorno, 
{lO amaota , ^spri , s ■ottoBopri' il lolga; 
Guardando' ( ahi latse lai ! ) che, poco aMorlo , 
Alla vite mentii non hccterpiajfa. 
Dal robnrto caalsgno • calcia acqnoar» , 
Dalla nodota qnartfi», a d'albi molti 
Prenda ì rami dappoi , ebe «ian rategna 
Alla me membra ; ote al bitogno etlremo , 
A tal ai0 mi^or , k ctmn manche . 38b 

Poi la lenta gineéira in im gli aednf;a , 
Siccbè il fero A^lon, da Bacco odiato. 
Non trionfi di lei; ma, lieta, nn giortio 
La pampinoee corna , i traici e 1' aT« 
SoTTa il loetetNtor aicum avvolga. 
Ma tatto ti pMrr^gìa aranfi molto , 
Glie, gonCande le braccia, ardila icorga 
Gtk di fuori «p w uf r le Ramina aontai 
C allor pìA al eoneien che Innga ttia 
Colai che l'ann il pia, ohe Miri intorno 3ga 
E di (terpi e di pietre , •« facaia in gaita , 
Che non pOHi varcar ohi etolH I rami. 

Non fero •< conrien che l'alma intenda 
A Bacco, tal.ctM a Giove; a Febo, a -Palla, 
Non carando di lor, ti becii odioto t 
Ha vieitawl» vada ogni dm flirta 



ti VELUA COtTIVAZlOlie 

Che la lino k pi*^B o'I colle idonbMr 
La morta -cima , il runntcd lioacato 
Tagli i c'anai «orante il aeccoofEwiday 
Premendo,' li :Terie, «le cdo^bcc al fi«. 4o< 
hPoì tatto jqiiel otre £ lótarchio nato 
Dì parto edalleriii nel bronco tnicra 
"O nelle-ane radici, accorto rveglia 
n baono i&ondater ; e' aU' alttn prale 
Di legìttimo amor, non fiirì il làtt». 
£ de' rami miglior, c]uBnhin<]ng verdi, 
Ifon perdoni a fagliar , ma qoelli iiteiai 
C' adombrai! più da i^lla parte donde 
Pasae il rag^o dal Sol, elua patta meglio' 
OentrO'talto scaldari te tdoI fìii lieto . ^^t 
TI ricco ariiore aver, più dolci i poDti; 
E p«rcIiÈ il .pio cnltoi; non d«t« »(Ào- 
Soitaner quello in pii, eh' il padre o 1' ava 
Delle fatiche aae gli k dato iil torte. 
Ma far col bene oprar, che A' anno iuanus 
Oreaca iLpatriotefreil di dikoii frutti, , 
Qifanto 1' albergo nOiiL di Rfjii abbona; ' 
JSt reggia, oimiJ tra pecorelle a bufù- 
La figlia errar dopo il Vtgaeioio «duo , 
SenM anoor d' Imeneo guatar ì dond, ■ j/po 
Diacinta e aoalia, e di vetft^da piena 
Fuggir, piangendo, fer boMhelti e pT«ti 
L' antica c9B>p*gi>'* "^^ i" P*" etada 



Gii u tent» Riamar contoits e madr^- 

So i miori ^llnoi', patciuti mi' tempo 

Far UrgilBHite e noi patama Mtallo , 

Edi qiMl *ol, chaiwiiDoi eanpi aceolu 

Bdei » iMtiTi, in tonaralU-etaria 

Di pMegria miMtM impio fiagallo 

Sentir^ 1k madre pia chÌHiMiido ia<l»iM, 43o> 

Alla f<mti mmaodo, «i Tordi piati 

L» m» na graggvi a Itt cipolla e 1' srbtiy 

Laaiil mangiap, T«daodo ÌA inaii» ai £glL 

Del ino-moTO iigBwfonaaCpo s latta; 

Sìceonae oggi- utdivien ira i voUi toicU,. 

Dei miMn c«ilor, non-fik kircalpa, 

Ha dell'-in tWil, d»-cbi i'iaduMe 

A gnulBT il pili W M Italiai aT<ma> 

Or chi-TVol , Itali' atì canuta a^atanca.» 

Di pigM poiartà non «iMr proda,. 4^ 

E poter la &bÌ|Iìb aicr d' intorni» 

Lieta, eJa menaa di Tirandfl cerca, 

RCfr «Mihio ai vjdif, non pnr pietade; 

Neil* MMDt atagion non. aagga in ybdo : 

€'or d&HMTÌ, or riratta, oe piami, or can^,, 

Sur Mcondo il.biat^no, oftTÌgnoi, oc fìntti. 

Son miUa i modi che oatuia iflipiue. 
fii créaiaa alle piantai onde li veda. 
Senza cura d' altrui, che per ti ttetta 
^4 Kucoi) UDlte che fimto omltrii.verde 4S« 



3a »EiJ^ aoi.Tiv.MiK>nx 

Alle list* 4«mwgoc, ai wnU«oUi, '. 

.Sopra i gelidi imntì , in ""« on fin^tw 
Vedi la twpa wail-, >1 faEgii» UpMtM» 
Vedi il pt^O. allsTQ , il imtt-HU^ : 
Parte lOD poi fCbv^lMQpropricv Mi>»« ; 

.Sargon più liete : U catta^KkicmlBir 
jba ftuandihra ipisBCÙril gnrr» anAOM.- 
Altre Tegt^aia, nelle radìù Ì4 lMee»j .. 
C ìboO'Ì auoi «BcwHor: l' dm»,;!: wifgi^ . 
L'odaiBtOifenti^liraMM-Uuw! .1 '.'.^\ 
Cb' io iparo.Bieor, cba lei ni« (empiei oùgV ' 
Sol p«e la *o*M nan, pMt B&id' CtkUmo ,: : 
QueilotLncwvedBi iiioi.£atm»]*MUi .: 1 :. . 
NutDTieiiitociiii.,«i£UdaiMiir*ff¥Wte.,.. ,. r 
Coti C(«*ctf leg^em la arive • » IxiHcU], . 
L'alte Dtantsgoa.ilBO^HifiafalMltn.. . ' 
VoatiTtDtti traila diTKWfitiae.. 
Potei*, «egnaiida.il.il>tunLaaaiiB()N>>. . 
Tkitò l' uionBQTtallnaMtra a\tx»-CoKm^-' 
Qnello il aaR>i|impir<ilaLpropriOi<eittMi J/1<i' 
Toglie alla ipadra, e la>tipon.iial«afaMii>. .. 
QWit»*piuiUiu)i«inrello;Bj]uelh>aM*H)BC^ 
Sotto, la. teirm-yoti, dopalo > in if^diia |! . . 

Tale è pianta gkntil'cb' i» paa«<jk*th' 
JL' empio propaeglnar, n^vUe ■d^f^tUf 
Le «ne membra iei)«ritainoÌ'sbpieI(Br 
Poi tali ancor, ohe laMto'afar itMti 



Creicao gnÀote; « 1« più altee* cama- 

'SpeMo il buon potator- non. pianta •. voto. 

Ma qnel eh* è pia, cbs dalla moita «Jm», 4^ 

Il gik Meco fedti Mgaodoia bauo, . 

Si vedran gam^ofr le^baiba anoora. 

Or, non ù ttatma.alSihfitMtvi'-anaLia 

]j'iu.frBlto ^altM, al« noJjinpsr hm!. 

Ma rign*rdi*Irb«i ( eh' il. tutto Tal&) 

Tra tal radatti CM^nwJm dritto. 

Di lawriinn ikValor, Jb *tie » 'li«akei 

E 'n qaeUà f lu oTtnatfaiifcinBhlna ^ 

Drìziar il pHiOii peiefciiH «rtaimUM' 

Altro aan.iii^àS», o'aa-^slM^lDi)»,. ^Q* 

Va -01 

Vju) atpcitO'ÌE 

Vn-ioUeeita «I 

La ragion •Morale i* «fi«M«l''a|n( 

£ cbi TBot<c«kfro<aBd«>dfl'tBttbiB IMO4 

SclienritodiliMB, t'UbinMiiiadatiiB.- 

Vicr^ ndmita^cnifiraDllaiiiDalà. ' 

Glw-««Bu-alttiBÌÌBM>r«',MtMdeMl<ntot 

G lecondoiri dMlo>M'{Ve«e il'fq|gtsi - 

Par raen fecondkmirìtiMrMéKàmalit Boa 

O cangMMtenl'tsravnpià'Tahe; ip^Ua 

n talr«tiMr«^oi «'1 «nhO'ODMtn, 

Di coilQBM'ctriLla iwiÉB uèanm- 



3a DELLA COLTITATtOI«r 

Sveglùntlo intorno U ereteentB proU 
Che 'li»!* gl'ingombra, negJI «priei campì 
ConvenoYoIs » lui i»™ l' ttbofgo. 
L'arbore in rer, che J"l «no sema MMé, 
A ti tarda,' afhimoi» <e trai t* vita, 
Che , iHiaC «rrive «neoi- 1' et* Tirile , 5l o 

Si »p^8 in fa««ej o non nior«nde, al fin» 
Di il tianca «por eondoce i Erattì, 
C f^ affamai aaifù » ntft» cib». ' 
Non pe# qnerto «à "■och» »■><!•«<:*■«' "^w ■ 
Di por noi iolco «no d«* migliot Mmi , 
E coir onde e col fimo dac loro sica , 
E CoprìrgH dal giai , caeciare » Teinn t 
Vedergli (pM(0, e iperar sempM i^mef^t 
Che molte c<wo &B la cut» e 1' opm. 
Aida al propagpaa» la «ite Jlagra, 5ad 

V oUia al ttonco: 1' aaMiroso mirto 
Creieri>id «otmtJea >d cecpo intaio. 
Cretce-il ivo JKicciaol tnpdilo in pùnta, 
La palma invitta, e con nulle altii JMÌ«n» 
L' alto fratiiao anaor, laqoarcU OmbcoM. 
L' aurato oatro poi, la poma ranci», 
E la tua conpagnia aUaTe e caia, - 
fienchè di tenie aocor, di pianta ritmai 
Qnei che di rami poi, non pur di trMM«> 
Danno al «no potati» nel tpmpo i. frutti, 53o- 
È 'I pniTUNO gnuitfOj U 4<ll««. ^1. 



- UBBO SECOMDOi 65 

it «alato ' tenti ar.rigindo lolca; 
Sia preato il cribro, s per ti tlMso.kdi^Tai 
Che dopo lunga pace, « più ioipetta 
Del ciel la guerra che 'o un punto (olo 
Faccia vano il lavor i.' uao SDUo.intMO. 
Cbii.parntil maggior, più tempo cerca ì^o 
Servarlo intera, yio più.raetta cura 
Ch' e> *i* <1>" \olta B tra vagliato e. inondo : 
Chorimiti!,6ofeoSlÌQ,.ael'altrÌYeKiiÌ, . . 
Ove pnrjjato i più, meu: fanno oltn^gio. 
Chi D^li acconci snoi di puuto in punto , 
Per la pia famiglinola il .prende in nio , 
Più non ■' afianni , « pur contento »ia 
Ch' ei li rinfreiclii alquanto a l' oinbta.e l' tini 
Poscia il riponga al dettìaato albergo . ; 

Qui la cara contorte, i tuoi gaioiaui, ajkf 
La recchÌB madre ancor , 1' antico padr*', i 
S* ei foste invita allor, e' accinga all' (^rai ' 
C ogni noni deve ntjitar chi a caia poHa. ' 
QaeitooiMuni.ìl grani-quello a^a il «mco.ì'. 
Quatto albo il pnn4a, e l'attcavenikl dOt*ft 
Dei SUO pigro «aiual ; quell'.altro il panga , 
£ con ^ida e rampogne i>l cwci e guidi . 
Con presCeua minor., con maggior toma 
Altri iutenda.a menar. le. tragga e i buoi.: " • 
L' altro il dùcarchQ^e,|oprA il collo il porMa&l 
Mei più alto tolarv ot« non.viulii • • 

>4Iflm, Colt. 5 .'.oo^k 



M BEbu, cavnvisaoKx 

II' iapoTtnna gklliiM e gli altii occ«Ui. 

Coaifl talar ^«ggiaia par loag* lig». 

Le pradend fbnaicba iananii • 'Bdiatra 

Or andar , ot vniif-dal cliia«a albf ^ 

A i cMayi a ì aolti «ha Uraliada NBaa} 

CU titilla pr«4a ìb lan, chi L'^ depoita, 

Chi riearcaitdo aaeof iwrelta ijicana 

V* ^nd • ^Mi I pMckà poi ncn mangila y 

Qnai^it tancvbaHa^i VuMla«ibii vj» 

Per ■w l >wawii*««4al wmbàfBm» 

Col ftCfts «igPM la tua iàai^a. 

L* altra biacla pie vii , gli altri lafomi 

E teganilo e balHMfc) , il pnopde nodo 

Taaer ai da*, cha *et fraMaMta iaiaata. 

Qaal féliea BoccUar cW laaga attanda 

K perapi** OMict lllaf|M cacca, 

Gik etmtfitm. il «amcnìB ira miUa • mlUa 



A rid pl& CMM n tiaa U aM Moaltana i 
Tal ciA Md ^Mm , •ol iiwi awyaari 
Qnl a!rikgr*il*Waa, ^■l'gaana Mofa 
Alla «p)go«a HaèM, «gli. aM Dai 
Glw ineU apMl «i^t U ati^ faMO , 
P«t<M te aiewa paa«»U 
IM(Boipnni4Mktea 



usuo nOOHDO . ^ 

C(^ fka fcaif gliuota k l' ombra e H ntiè 
L' ampia ricolta -ma si gs^ in pace . 9j)6 
Non ai tnperbi regi, «i itaci iuTitti 
Aggia invidia tn lè i ni iperi in terra 
Ritrorar , pia M tao , Métto é gioia. 
Pur gli «avvenga poi , ttis tton &n fina 
Le fadch» e i pMMÌer del buon cultóre t 
Vk tal baita corai le bttda (r'I grano i 
Ole no* contente il Ciel , e* m noM uMtalt; 
6Miza mille sndor, mille alti aflkftrii 
Meni i «noi giorni , e , ^^mentè èrTOtH) 
N^hiiWio R«l (Odilo , imiana * ivi . ito 

Non toleri fi bHblM itmuizi i OlttlrA ' 
Coli' aratro impiagar le pii^gtf è i ttàìl ( 
Non aàton, « confin di fbtto o ^ietrk 
Difidoan le «ampagne : ivi tÌÉteUaò 
Prendka il fnrttd domnA : f antìu Madi'*, > 
Senza fatica altrui , utt^tiva i flgU'ì 
D'anra iSbtì, edi d6le«iza CdltM ' 

Era 1' aria ad ognor t e 1 cMò hUofAo *- - 

Semprt meiMTa 1 EM td^ ectilart! ' ' 
Avea di fnittl , fior, d' erte e df froiflli iti 
Io nn intdeanio turipu ìtteif ripieno. 
Senza tettpTe canghir, TUprlea terra i 
DwBB le querce il nìal ; correanO i ìUì, 
Pur di latte e fi Vii) !«' ipatiJbt caf chi ; 
PoicUtMMMdbjdlUltttoMEhOs^rfii ' 



6S nxLt/A e 

Scacciò il «acro Fi^qol l'antico Padta, ' 
Tutto in un punto ii rivotae il moDdoi 
E come esser ioUh per tutto eguale , 
Intra cinque confin diviso il f«o . 
Ai duoi più lunge e clie più in alto stanno, 3l0 
E più veggion vicin 1' un polo e l' altro , 
Si la ttrada del Sol lontana pose, 
Che di nebbia e di giel «On preda eterna. 
Qoel eh' iu mezzo reità , si sopra Bcorg* 
11 bel carro di f ebo.e i suoi destried , 
Cbe.uon. pnù «oitener la luce e '1 foco. 
L'altre doe. parti ^ cui più viwe amico , 
Infra '1 meczo e 1' ettremo in Bnisa accoUe , 
Che le neiii , il calor , la notte e '1 giorno 
Non pou loro, alternando, oUraggio fare. 33o 
A noi die^e il Xfder l' Orie , e Bootp 
Che non *ì attn^ in mar, ma intorno gira - 
Sopra i monti Kifeì , dal freddo Scita, 
Ove pose Aquilon 1' altero «eggio. 
Il' altro, di tutto il^iel toitagno fieso,, , 
Sotto il nottro terran s' aacende in loca 
pT« lol pare a chi gelato e (ecco 
Può ben l' Austro sentir , e' B noi fa pioggia 4 
Quinci .aduuquG ci p^i.e tolie GifXf . 
QnelU;priqia dolcezza t (juella pace, : ,. 34« 
In cui sanza affanmir *ÌTW ciaicunt», ■ 
MM^e il veccluo gaiureo il regno aven 



^Tolie ■Ilo fronde il mele, e'l)iit« e 'l Tino 
Tolse ai rivi correnti j ascose il foco ; 
Fé il lupo predator dell' nmil gregge , 
Dei colombi il Talcon , dei cervi il tigre, 
E dei pesci il deltino ; «ì negri «erp 
Diede il crn^ Teneno; ai venti diede 
L' invitta potestà d' empier il cleIo~ 
■ Di r»bliio<o furor, dipioggta e nére, 35» 

E di frangersi mar tra scogli e lidi; 
All' e»tate il' seccar la frondi e l' erbe , 
E r aprir il* terreno ; al verno diede 
ZiO ipogliar, l' imbiancar le piagge e i monti, 
E col canuto gìet legare t finmi , 
Poi , per aentpre teucr l' ingegno aperto 
Del miser seme nmaiio , aCGoasl' esca 
Sotto la darà terra, ónde non. «glia 
Fnori all' aparto ciel se in mille modi 
Non la chiama il cultore ;' a 'ntorno po*e Ka 
Mills vermi ccadei , mill' erbe Infette, 
£ di Soli e di giel p«r!gU estremi, 
II' aiprà naceuitk , l' nsania e '1 tempo 
Partorir di di in d\ 1' attuila e l' 'arte : 
o allor versare i temi ' 
li in terra ; • per le frtdde pietra 
o.allot il foco a(CO*o: - 
^lloT prima'iantir Néttuniio e iSttmi 
Givarbor caTati, e poi di mcm catchii 



7a Aevu eevtmxtOifM 

AUor 4iWa il ooccbier Sgan « »>■• ! 

A la ttelle Uh&ì canobba «Uora 
La fida Trunoatua, il OiiTo a 1' 0»at 
Aliar tn i boichì te cairaoti ftra 
Fa trorata il pigliar cqb lacci e camt 
E la fona • fi' inganni ti U(i aagpUi» 
Di rapaci hlton, di tiaeo a ragna; 
S 1* annodate reti ai moti pead: 
Fa ritroTato il fà(n>; a Uago tanfo 
Venne ad ntU A' altnii; poi tolto crabba 
II de*ìr di ra^ar, l' inTÌdia • t' ira 9 

C" a U aarti a '1 Tolor lo vdaa in atoi 
Poi con danno uaggiior l'argaoto e l' onK, , 
Par le Parie infarnai da' regiii atigi 
Riportai nel monda, apparve allorai 
Venne il lateim amor, di mì veg^ama 
I ^avinelti. cor preda » rapì». 
Ma eh* deggia io pia diri na* mwm dbr» 
Qui, mandata dal Gel, coll'inpìo Tato 
Ii'impia Pandora, a chi penMTa indanw 
Di poter coatro a Giova atera acanvot S 
Indi Tannar dal tolto , a tutto intnmo 
Empier guanto ccntianla leira a'inara» 

I diAiti ntartai , gli "nganni a i fradl, 

II (imulato amor, gli od) coverti, 

L' atlegraaM dal omI , del bai U da^ìa, 
Cka (i tearge « altrui ; tanÉa abrepeali, . 



e B die pcMO iuta tcROM T«ca , 
Ahi CIMO <«iM naian ! ■• tu t«1hiì 
In qaaoto , Uno ! itu ttHMiia.aTtalta t . ■ i 
Tal loreiiM di M piatad* a«M(t , ^ 

Che bramanda il mmir , namicfl aittwBA .. 
Il tao gintBa datai piA 4' «lira fura . 
pMvhi, Btdti, irarcUMii fiCcbesM.a «Ulti 
Porehà, tcMi, partiim («preo)o «nera:. 
A cU tÌBtt più d* olbiri tamMa a "b^mM . 
Dab pardii ptir earckiani uba Inaga alk . 
Qaeita vita Mortai ^« in «n lol gtMa*,. 
Come naica mi fitncinl, riane a TecdUauti 
E l' Ofonra fd^ó» par morte làggat 
Ma poicbè la-natnEt e 1 sialo aruii ^'CT 

Con ■{iNit* dcmdiiini n" k pMli in terra, 
Uaar ce la iw * i a u i ebo '■ Taao ad<9m 
Contro • loto il patv If >ag«lpo umaiU). 
Vie piò Hfgiajt Celai A' il donò t>*^ ' 

All' iDCUett motidaB con meno bSibbd^ 
E MMi calcitnr ao^giaoa al fato , 
E preoda al fctiaK pi& bel (Oggetto. 

N«IMt>;eMÌbB«i,<:bBr«iÌ0elK>INM, . • 
KfO ttav la doU* « 'l di tra ì cibi a Bocca , 
PoMin U*« tana» quei cbeii>a(;gr>Mi ^M 
Ansi, •' ei caan beo, boU' altro !■>, 
C* olla toMM anonid }M peeo aggiuiigB. ■■'■ 
iM UBMnbnt-fWtM-AGMUatAMn'r ' 
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C ti fiorir dell'eA torna» cmatei ■ ' 1 

Poi, qoal punger porrta più i^nta tpìlM^ 
Cha 'I KMtini tilor nel loto JDTolto, 
Cu più vili Boiniei rifcndo a paIO^ 
E rimirar fa»ù I' «ttrama altviaa - 
Cbe moatraniloci ogKor fonnt'il vaghe, 
CoB il dolci ricordi a ab uè chisnna! ^3« 

Heitan laici andar tì«, mctid« a voto, -.•- 
Quel che teiiza t«rair tiapanh e volai 
In quale' opra gentil diijieina il tampo.. 
Ore l' inchinali piit Datura ed artaj • 
Onde a coia in^mortal più i' attimi^i*. 
Qael coli' armata man ( la'l del lo «pineA ) . 
Del «no natio terrenidifendai lidi 
Dal niaiico enidel: quaU' altro, in pace, 
A' Buoi ibaon cittadÌB ricordi* imMiì . . 
Come ^u«tÌEÌar*l,. coni' all>;i.«al«j -. 44bi 
Cbemanlién lihertà'iìcnn^eliétat" - > 

QneH' ahro ipiaghi in: onorati inchiotlli 
lie caconi e '1 cannar dal cono nmaniM 
Stenda V. altro,- scrivendA, i AttiillDabÀ 
Di quei nottriniigUòi-BiiUe'aani i—nlìi - 
E chi non Iraova par, iqnalbrMaa,'attk ' 
O di Marta o di Febo; al buon Satnrna 
BalEo il paiao rivalga, e n*dD'T«gna- '• 
Coir aratro, col boa, 06^ fahn frali 
A rigar il taiTtao; a vanulóiidft^: • . . ^ 
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Che r>d(topIi(èn' più iolle il lenw • 'I fimuó. ' 
Prenda il suo bens oprar la gencs nmaiM,' . 
6l«Tìoio Francesco, in tsì I' enempiói 
E vmtrk come in vano ora o moiavato 
MoD laiciate fuggir dei vostri ffiomii 
C'ora «H'anni volgete, ora ■!(» Muta 
L' intelletto ré* I e* a tutto è presto j' 
Ora al santo addrìtiar la torte leggi 1 ' 
Come -più li coniese ■ '1 tsmpo o 'lloc») 
Ora al bel ngj«Mr di qrfai dia &ro ■ - ^fio, 
Più d' altri in pregio; e terminar le liti, 
Con dotto argomentar, dai saggi anticlii, 
Co«l meno a patMr n' «ggreva il tempo; 
Coi! dopo il morir li nata in vita , 
E più caro al Pattar ai toma in Ciela. 
Ma perch' io mito già chiamar da longe 
Il pallinolo Sue», 1 
Che troppo indugio a dar w 
All' arboF tao' che nelltf prima eitab 
Da mìlt'«rbanocenti interno. offa*0,< 4lC< 
Senza l' tinta aitni ai renda v into.i 
Per dlriiar Vìlomo alihuan ctaltmis 
Quel che daggia'oplarw , pare' a toì piac«ia. 
li' alte orecchie reali «vere intente. 

PoìcU liacfDta il Sol tra i due GamianL» 
GU lateeoada Tolta armato «agUa 
L' iatittq tKgfÈiori ni tift c4rtet«.. 



f4 Dxt,M coitnvizion 

A dà fwialla vipt» il cUi« e'IlHtoj 
Mb «Od proTiMiilB ptÉ^ d eial molgi ' 
Di queU' «rbe era jet 1' «lopU rK^ici , J^fin 

Cha negU iltmi confini uuq»n Mggioi 
E ciò far it coarieDa inAanii alquanto, 
eh' slU nottri I «noi fior* oks aUM«ii«cluf«> 
Di qnalunqaa ciolUnrfo ivi Nilio Tada. 
Ma gaanli priOia bau , cht iuUr« « Awi« > 
Non ria nolln il tarrtnt ahi Iwpp» mMMi > 
Fai CO" amica nttn A' iotonw-Mcctift ' 
Le (rondi al tronco, <ba tortAit IO**). ' 
O clia cbìnclan del Sol la nata tii' «t«. 
Coi) del tralcio U più acuta cima 490 

Coli' unghie iptmti , ftnhk rt e g t« ri ;i»l— Ja ' 
Quella littà db* H apardeia in alto, 
A nutrir e 'npowar ffx Marbì batti ■' . 
Or poicbè giuntoci *no piàda^aalUif» .' 
Dalia Fara uciMra ti eent» Ap«U«; 
' E che '1 cdeMe Cau nbUoao • enio- 
Aieinga e bnde le c aM pi ffg • i tmmit 
Quando il etèatenla nif» « pM« « peno 
Gik (ì Tette ii Mie* aaràto t>é' Min», 
La tana volta elAa ratta ritorna fiM 

A rÌTolg«r la ttnra il baan esitai*, 
Pese' al mo maturar i' aSratta il taiapai 
Ma qaeito adopr* alla tar)|MMa Aannt, 
O «pianilo Ina* U ii ntaa l' Ocnaa) 
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E nel piA gna c»lor pwdom all' «jwa, 
Qaanto può, n«l iippar, la polve ìaiulir, 
Parchi 1' n*« adoiBbrando, elU ti Gwcift 
Contro a U.n>hhi» • '1 Sol GoiaM|i e (cndo.. 

Oi non Um« il *UUn per l' altra core 
Gli anvMti, itt ifaMti di, «i}U «naf^^tlit Si 
O Admeto • gli altri cl>« l' Aroadia onor» , 
Far di ti paa *«lor, cb' ai Tanno al paca 
JUta Bwdra EleMin'i • (pMl-cIio tpwM 
Gik nell' (mUco mu- di Taba U noma. 
Furo i tacii pailor fwi «be già diaro,. 
Quando GioTB reali (Ut ragno- aieds. 
Al primo ««me nnan la miglior ibnoa. 
Qaai le mnggbiaatì «acche in larghe acUer») 
Le feroci canile in loBgbe toama, 
Le pecorella Bmil, le capre iagì^ ,5>« 

Ginngaada in gnagga , di doleeau • i' arti» 
Senta altrtù d w aggiaf, aatiHo il Boado. 
QneidalSolaedali^iTancoTarti > 

Di «poglìa inala ddle vandci» itte(M< 
C allor c«B ci nandava il Sera • '1 PerM 
La «eia e idiBn^awali, eTÌittl'Mt«n. 
Fu l' albe^^ piA ^1 di &aBdt*^BMhÌ, 
O lotto « p w t o cieli viieUi a ktte 
Eran l' aae* miglio*: le (ootl e' nn 
{ Che pempÙMta ancor Sibn U. frtmto 53* 
Kob aveva in (pai <U ). «papea»!* Miei 
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I cibi peregrin , I' oifo a Is pinilie 
Hoit tiirb«Tan ta mente ; it corpo , infermo' 
Non potea direnir; ma qualli ittesiì 
Eran dopo il mangiar, cha avanti lìiro. 
Vivea ì) mondo per lor b^nqnillo e qaeto; 
Non potava ivi alcun per gemine «d oro 
Lh libertà fiirar; che nessun |iFflgi« 
Atsb' toco fì-a lor, n noo U pace. 
Queitt'ion quai miglior chs foro il lem* 54 
Di mille alme ctttìi, di Sparle e Elonia 
Che se d' easi seguian 1' antico pied», ' 
Men forse nome Epamioonda avrd>lie; 
Kè Siila e Mario , e quel c4i» tutta spinta 
In ti misero lin,' Cesare iniitro, 
Contra il natio tepran la patria iiMagna 
Con il crude vitlMÌe aTriaiio addotte. 
Prenda adunifOe il Tiilantlii se na sdegni. 
Degli onorati Mttwnti attreina cura , ' 
Che 'I profitto ma^ìoF, la Dràglia parte 55 
&]n di qati che fuggendo 1 falli ODori , 
Dal ano dolca larreit, quanto pdA sanno. 
Cali' oneato andar iltraggoa irntlc. 
Quandò'il giorno maggior'ci porta il Sole, 
Apparecchio il pastOF nuova consorte 
All' amorosa tacche , acciò, che ve§gia 
Dopo il decimo mese il parto uMira 
Sotto il cortese aprii, ni caldo o giolo 



Al teneretto figlni otti aggio fuccia . 

Molto più the nel toro, aggia ritardo 5Qa 

In elegger la madre: eh' ella ùteita 

Dk il bens • '1 mul nella futura prole. 

Quglla vacca è miglior, cbs in ampia fronte 

Mìnaccioia à la viiU , il ciglio oscuro; 

Spaiioio il coUoì e che il ginocciiio offenda 

La pelle, aadaado, che dal meato cade: 

Siano irsute l' orecchie, e negro il camoi 

Rigbi dietro il terren -la lunga coda ; 

Sian larghiwiTni ì fianchi, e inagro il piede; , 

Sìa brevìiiima 1' unghia: e ■' ella aieiM 5^9 

D' aleno vario color la vetta tinta , 

Sarebbe il meglio: a se talor pareste 

A chi le lia vicin, cmcdoaa e fera. 

Non la ipregi perciò; che più ti brama, 

Quanto più nell' oprar timiglia il maachioi 

Ve dì Luana ancor loituiga il fratto 

Friachè '1 terzo anno tia, ni dopo i di<ci> 

Prenda il marito poi, che tutta moitli 

Sema «proporsìon la forma altera i 

Sen levato da terra, e atretto il ventre; S80 

La tembiania inperba, ardito il guardo, 

Le corna arcate; e nell' audar dimoitri 

Sopra gli altri vicìn tenere il ragno: 

Soave al maneggiar, 1' età da tal* , 

Ckt tuiu MMt ianciul, bob ^K ni ttcduoi 
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Io vidi molli gik , che troppa disto 
U po(tB>tB marito in gnardii «potai 
Mi il diierato pittora, a fin cbs il «Hoa 
Venga di più vaiar, torercliia M^Kia 
Chi di iaa loltv Mtta il i«giio a?aniii; 5go 
E con gran cani , pria che l' appraMnli 
Sopra i campi d' amor , lo tien lontano 
Qnanto pena a paitar dna legni A^nUo , 
Sempra di biada a San paiclnto e giteto. 
Ma ti> guardato ben i eb« t* el pOMUa 
Colla mente (piar b dora lono 
II' alEite coRiotti ne; non finiUi o Ittglli) 
Non «olilarie m1t« o monti accalu, 
Ifon di lagj toiror, nou lacci o t»m 
ho porrian rìlairer; che 'I foco inTÌttt>, ' 60» 
Vener, ebe tìbu da te, lo «calda in modo, 
C* ahro non la Teder, cfaa qnel cb' ai brvmii 
Coma etMT «noie al dipartir d«t ««rn», 
Poicbì Zeffir dlrf k la tMv« • 'I ^«cdo , 
E Urghiwina pioggia il del ricttcpra , 
Torrente alpeatre che repent* cada 
Di lalto )s «alto , a che , )p«n>oao e tori» , 
Qnanto traota in canunfn, )' abMe, il Ag^o, 
L' antiebìNime pietM, i coHi colti, 
Con tal orrendo «non condaca al plan6, <ie 
Ch' empia toni i vicin di doglù « tWUIi 
XMlll9Tviiralp«rcwoÌM««lra, - - 
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C* all' MMrta gioTenca intoiMo palo) 
Quui Mgoti ardemli ■ ferir nnii 
Coli« coiva a cai petto , inEn cha l' uno 
Di Tergogna, di 4u*l, di Mt^a ti«lo, . 
Sdagnoio faga in qnalcba aacoM valla, 
D' impia nkl>ia ripien; • '1 tnoota « i JMtcIii 
Dal cmcciaM >nog){hiar rinwiia intomOE 
E tenia ivi onrar éi fq»ti o i' erba £aa 

( Che M patri* tama li tnMTa in banJo ) , 
Si tta pta^iudoi • "n nn mommo poi 
( A io tipnqgo a«ar ) ancor ritaraa 
Di nuovo in guana , • diri paiaato dama, 
Rìmtmdo i noi baa, non gli tovviaiiG, 
Alle spole conrian anova altra curai 
Che ti tMl» ohe Tania il kaoi( gaaidiano 
D' HinorMa daalo t* vaceha pante, 
Or IF aHaiwl nat acato, «r lay ra l' aia 
La (acciai» giro andar ptaDaado il gnjto, 63o 
Or r al M clti al ean«, ora alla bcggiai 
E lor tenga lanlan 1* srba'a la iraadi, 
Le fonti, i Bairii » con digiano « «eie 
LongatMUta la acridi a tutta faua, 
Cba per •oranki^yaaonoa lian pigra 
Alle preienti noai», e vagna it toleo 
Al tema gsnitri più ta^a pronto - 
Polche gravide lian, le «Maga ìb paca , 
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Or drizza il gutrdo sili ereicsnt; fede ' 64< 
U suo govemator; e 'n quei che IruoTe 
Deitinmli a lolcar la .piagge e i colli, 
O per gli aperti pian dettar intorno 
Colla «Ttolgenti ruota al del la polrs, 
O la ti^gia cwdtir; poic' liii j>ucìud 
Già del secondo maggio i fiori e 1' erb«>, 
S' apparecchia a tagliar, tMve e plano, 
Quelle membra miglior che forta dauuo 
A tulto il leme ama», ma *on cagione , 
Clie 'I superbo ittel iiOn cede al giogo, 6S< 
Non aacolta il bjfolcoi e chilo punge. 
Or col piede, «r col cerno, irato,, offende. 
Ma perchì la natura ivi ripoie, 
Quari iu albergo *uo, maggior vJrtadej 
Molta conviene ntar dolceaza ed arte: 
Poscia al taglio mortai si truove .impiMtro 
Cener cottile e pece, aggiunto insieme. 
Palude, il tuo liquori benchi Vulcano 
Il soccorso miglior talvolta doni.. 
E per più giorni poi al parco aia 66( 

E del cibo e del tiar, eh' ei posta appena 
Tenerse «h vita ; perche meno abbondo 
Al geuital difetto umore e laiigne. 
Gli altri maggior fratei che ne^i armenti 
Si ritruove il guardiau, e' uno aouo almeno 
Di tat piaga sentir la doglia u 
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Gir comiace ( drizzar di f^iorno in giorno 

SI,' che lotteugbin poi 1' aratro e '1 giogo'. - 

Non cruceioio garrir, non terga o forza 

Adopre il domttart che ciò gli face 670 

Sol per dìiperazion ài ardici « cnidi, 

Che non leman d' alb-ui; né pon aofltiTa 

Chi più ili del Toler gli meni attorno. 

Or non vcggiim noi ben 1' accwto e *aggio 

C al tenere! fanciul Is prime integue 

Mostrar laol gik degli onorali inehiMlri ; 

C' or con preghi, or con dooi, or oou lusinghe. 

Or con TBghe pittore, a poca a pòco 

II' indaca * tal, che pet.ddette prenda • 

Quel che gik gli parea bómmo e dorot ,6So 

Prima d' erbe e di fiar^gli cingali collo. 

Poi d' ma cerchio leggier , poi d' un più grave: 

Poi Tenga al giogo; e per compagno eleg^ 

Chi di senno d di età mille ajtti «Tantet 

E gli «cerni dell' eaca, accia «he ntanche 

E la fbraa e 1' orgoglio, ontle si reada . 

Al suo comandalojc più balio e vinto. 

All' inerta aiinel con. meno enanno 

Pur provvegga il villani che Malpre avan** 

Alla madre che tien, novella erede. : : 0fg» 

Tu , largo abitator deli' ampfe v^e. 

Se ti rilTBovi aver campagne e ptRtir 

Ericche onde corc*nli^e&o»fhe_vatti, ■ 



NoB latciu a uuUir l' aimetit» fèr» 

Cbe NetluDiio prodDM», ■ Marte eucak^ 

Il qnal loiil*, diletto ■ (Èutto ^nta> 

E nel t«iBp* neietmo, a poco aTwui, 

II* anioiaio cenier, cka 'l tofa «rdit», 

Gik dariia d' Iinane« goAtai i initti ; 

Che la cqiHorle tua ^ol>nga il psat^ 70» 

Dopo lo àdci noHe all' nnno wt^o-i 

E toma por botar l*«rb« » U frondi, 

Quamlo naac» il.figlinial, nofi morta aneoirB.. 

Grande il ovrilo , e dì micuva adoFii» 

Euer tutto i«rA», qaadratae Inogej 

Levato il cello , » d^re- «l petto agi^ngv,. 

Eicco e Ibnnoioi • ■* ataatligli* i» alMt 

Sia brev* il «apo, • ** m>iaUf|Ue al teYpvt 

Carte l' acuto crochi»: ■ lu^ a pìau» 

Sia t* occhia, e lieto, e bob intera» car»; 7^» 

Grandi • ijonGata te binoM ttuii 

Sia s^areiata la bocca, a lare il orino; 

Doppio, egnsl», spianato a dritto il donof, 

h' ampia groppa spuioM ; il patto «p artot. 

Ben oBTROio lo eeieo, ft sCretto il veMtrot 

Sim BervoM le ganti», Mciotta e grostot 

Aita 1' Bng)tÌB, KiMMe, oava o dart ; 

Corto il tallo», eto no» »t p(«°hi a tenwr 

SU ritondo- il gìftoceA&>i » t^ la codia 

liai^^ m*g^f Mbatàf « ^ant» bU'wig&c^ T»t- 



ITi fàdca o tinér h MDuora in alto. 

Pei li*! y^n» *Mtir, qooUo i ^ù it> pngìo 

Tea i nnglibr akAlia, tha plb riinliirt 

l>sU'Blb«(go i^MM', • ** tm* cmIb, 
Agli «IpMlii UBBai matara piedai 
pDTchi tara U chioaw, « '1 piada m tan» 
Al pìA fbaea c^or p» hcoo lypg tìm . 
Poi lavi ataa la 9B)k*, a 1 paaai wodi. 
Vago, iiMlto a hiK>^< ^ f» ■lyiaiilii 78* 
Dal dritd wi MO ceUa la an» fiaghi, 
E «is AnM ai agVDVi aal'otaU^e'igurdtt < 
Sanpi» lieto a L aj ju taiic fatonw gkii 
E rìmonlHida il frati, i9 tpmoa knUaacliì. 
Al lóggii, al tomar riaiitto • ditta , 
Coma ^aii il pantiar, Ha pronta e lani 
Potcia al l*M IBM Ji bomba a A' ama 
SiTeglìa'flMlat, «BOMiUrwivepM», 
Ma eatr nlU« tag aal (' aee«aci a guatnt. 
n'ol ritBBg» »l eon» e fona a «aro» 7^ 

Contro al Toltr giantatal liM la» «ifaaas-i 
Noirgli dia lenni, o«vll MaognatfrOMf, 
Mi Baccio*» il tOTtenta, a 6a>M>o flagnof 
Non- coU» ratifcla ma ffettttima rtMHoi 
ITol « pBTenti Toram putta « (entatiD 
D'impr<Tir*ilo ètier cR htnree o pleBfai 
Sen (p^ff onaoda tova die l' arónif^ 
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Al fero iiiUliiiiar di Giow io alto , 
' Di «{uell' arme blal cka mottrs apertcv 
QaanM (M pi* d'oEni ■!*"> il •ecoLoailiO j5» 
Gii per miHe eigion la«tù Mmito. » 

Il gran Padre d»I ciel, pie*»»», "teote 
Tulto (jDcl che vedw darniMO e grata 
Al t«o biiftn iama cmatii l' impto nclalltK 
Fa aucer tatto tv* montagoe « rapi 
Si perìgtìoM, fr^de, aapie s profonda, 
di' urta cfaime al peD*ier, i)oa pur al piedai . 
V elemoQto crndolcbe ttmgee a i&ee 
Ckil tiramico aidor ci& cl^ «gli incontra , 
SI dentro po»e alle gelatotene- . , 76A 

Di Hlde pietra, cbe rittar non paOi»»- • 

Senza a«m faticar di inaoo'e'd'-aTt*:.' 
Il doicroio zolfo iatonio ciolS' 
Si bollenti acqne, e d' affocate arene » 
E di il -bruto odcu, e' aogalll e fere 
N<»i lifimno appreiaai ot»-esK> è donna:. 
H freddistiiDO nitro in la «peloneh* 
E 'd le bane caieitie aaiide miaet.' 
Ove ra^io del Sol mai nanarcitet 
O tra;'! bratto terren coizolto e-gnailo 7701 
Dalle gregge di Circe , ond' eica appena . 
Bopo ausi conanmar di fuoco e d' onde^ 
Ma l' ingegno moital , pia pronto, aitai 
NeUll^tMio «no nai, e' at prozio hfiW^ 



BLIBBO S' 
Da si ci! rene parti e •) Hpoila 
QiMste-coie'.iàfeinati accott* iiirieil>e> 
Con arte eilrema a iÌTa forza inchiude 
Dentro al tenace bronzo onde Vulcano 
Con si granfirlinhiaT, con ■) gran tuono. 
Con ■] grave furor, coil lontano 
Va ipingendo per4'aria-o ferro o pistra, 
'Cfa' ei fii «otto agli Dei tremai Oliaipo. 



Pine dei Uhro seconìo. 
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1.1 SXO TKMfa. 
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r tu vlan Is ittgioB , Bacco e Poiaona , 
C' ti noitro fitìetz largt nmcede 
Rmds in noine di voi; ni Imtn indietro, 
Sacra MiDnra, il tao che tolta il pi^o 
Al gran Padre del mv, Gratel di Giove. 
O valoroio Dio, di Tebe onera, . 
Vien' meco a dimorar ; e' opff le tempie 
Cinto dell' arbor tao, del tuo buon frutto 
Dentro bagnato e fiior, a cantar vegno 
n tuo tanto Tal«r*cbe bob à pare. li 

E Voi, tommo i^endor dei Franchi R^* 
Sortaneta il mio din che tenia voi - 
Non potrebbe alto gir; e 'adamo foTa 
Tutto il roitro favor, PwDona e Bacco. 
Voi mi potete tol menar ti porto, 
FniNCESCO iavitto, p«r qoetta onda tncra 
Che per lo addietro ancor non ebbe inctrc» 
D'altro hgfio totcano; • primo ardite» 



LIMO TIXZO. 8? 

1^ odi vOMra Afor 4u t«1« mi *nid. 
Vou BÙ T«4r«te BBdsr co* la^U giti 9* 

^ViViiiulo Mn«Bte a mio diporM 
Pw liti amanì ore ^i frondi « ìkmI 
Si ritroo**» talor, cfa« fi «Mi aiCMij 
Mk p«r 4nlta Miniar oHHtrando ayerto 
I tsaipi e 'i bwHW oprar dal ^ cultac*. 
FoicU 1 delio PMtOT osi ng^ mrdMtì 
Del ino foro Leoa tcaldando i volli, 
Gik a' ■rWcina «m la da«a Aaeraa 
CoD Tergogaa.« dMÌr 1' atlMide ia laa») 
Guarda il lendanuniator, dna l' alma vile Sa 
Dì porporiao aBnaDto, a d'tnbo e d'ava 
Varte'i MK» figli cbasHttort h in pWDbo. 
TnioTs i «aldi , oéentì a 6<e«<4iì *biì 
Ch' atier licaUo danno al tuo liqnora: 
E li ricanti k», cba mUe «hra^» 
Al gVan padfo Iianeo ri la roagfftmt 
Cile dargli alfc w y) ove *ì aenta olfeMi 
Che »ol paoto «Ubliar y«r «ampo »ti. 
Non per alba cagion Pantao « Lkorga 
( CU ben ricerca il ver ] fimsti étbà ifi 

Per ti «mda HMber condotti a omim. 
I più tea ^nei che dalla tranAe Spaccia 
Dall' alpeitra «ratt^n» il aid* Ìmuw, 
Ib cui l'alto f Igor pii liaio « yon, 
E più kaiga «t^ion naaia n a ìMcm. 



ss DDLLA COLTIVIZIONT: 

Molti n«.ttili allear, eh' «bbero ìp pregio - 
La quercs aanoBa , ed inno btuId io grado. 
Qnel sabatico odor che porta ateo- 
Poi chi il patto aifotka in boicd a monte 
P«r allro irbor trorw^ cfa« quclto « qudLoi 5». 
O che '1 faror di Bacca intomoil nMSia, 
O che .necectità l' iìiduete al pcj^io .. 
Or qualunque bÌ voglia , ewsr uba deva 
Di grandezia aoverchia il noliil vatoj 
Perchè rendend» a iKii di giiMVO iii giamo 
Il preziioao via, t\ lungo è il tempo 
Dato al tuo bafaglìar, che '1 apirto e '1 meglio; 
Prima e' al mezui «ia, maucato è tale, 
Che non (intiglia più quel eh' era atanti : 
Ifè cosi picciol aia, che tu uè veggia 6o 

Colta famiglia tua >o!o in ungiorno 
Il principio e la fiu che damvo il peg^O: 
Sia il corso ano per quanto compia no giro 
T)' Endimìone in ciel la vaga Amica . 
Guardo il aaggio villan, che '1 vato antieo 
eh' io mi stimo il miglior , non aia Tettato 
Gran tempo in latei che V aiciutto e '1 aecCO 
Troppo offende Colui che l' India adora: 
Non di canotto vin aia atato ottellof 
Che '1 nuovo abitator faria cotale. 70 

Non voglia MtN' alcun di lauto avaro, 
Che '1 gsntooto nmor, quantunque patto 



uuo Tttmot 89. 

Di pregio « ilt Mpor Matimna • HoA) , 
ToUo tragga di iùor; ma dentro inua 
Picciola p*rts allusa, cba in Viutailga 
L' Dinido ipirìlal s 'i (aera «dona 
Nel buoa ricetto e chi *«rrll dappoit 
E le quello non fai; c)m indarm) •pendi 
Tanti afbBni « audor d' uso anno ÌDtsro 
A potar, a i^par, a affondar liCi l B 

Che quando ii lotto po*cia in un raccolto, 
Altro BOD tmori ater, cbs icomo e datmoi 
Or della buta cella io qneato tempo 
Tiri le botti fuor ; riguarda intorno 
S* elle Bien cinto ben, *' alU lor fad* 
Ben conHuetter ai può ll.nobii pegnoi 
Poi dentro i' apra, e eoo paifetla cwa 
Porgbi e forbiaoa pur con legno o ferra;. 
E ae l' actpia talor Tetuaae ad uopo, . 
Lo poma hr aoRoti ma non aia pigro { 

In asciugarle ben, cbe uon vi retti 
Sola nna itiUa in pièi che troppo nuoce, 
lodi agli altri iuslrumeoti, si tmì, ai tini, 
C alla Tendenniia soa.doirnti cono, , 
Non men cura convien , e' a ({nelle iitMM} 
E coli pretti tien, che tutti il tempo 
Atpattioù a xeuir, no'l tempo loto. 
Poi vada ÌDlon>o por lera e mattinai 
Giuidi ben l' ava tae, «e giunte *on« 



Alla perfitta «là ^ in lor l'aOtAda : 
Konl'inBUBea-^eaut dia dii ■' anoM , 
»««■ scwIm Migtow non ad' iato™» 
I Satiri « SUw r» te^ MMMi 
E chi *ropp* *'i**ig»« , il -ri» rit«w>« 
Di li oMMVo «alar , «1 infermo « frala , 
Che gii il mano o H' aprii lo Mi»» a mort» 
Molti modi ci MB , p«r cui ti acwna 
Quatta toHnrilà Ae'i tolto Tale.. 
Non dar feée al goardac : e' auai m vedi 
Tntte anratt di (aor , blHe Yamiglia, 
Cba poi dentm al parar coatrarie aam. 
Altri goitaiide , alla dokeBw CMde, 
Percbi non to'» UUr- *•«" p~»««»do 
Sola una wa con man, t' aidr me Teggia 
n gra^ek'rrf disora, aicint» intome 
D' ogni pana, « It<)uflr yurgotoi cbiiiaa 
DwUa Tsadaninua ipa wanta l'«raì 
E tanto più, u^el aedeamo «ppaM 
' O d'oactm) calca- del tatto, ofo*c«. 
Altri ^orepib ftrrttc ««gpa ÌBaieme 
Sopra nnra^otiiolt«BTe,*iMW* tP^fli 
Poièta fl «eeondo di tornado, prawa 
S' eli' nitrii ancor in ^oal BiedMaio fa>cp, 
n ipial «e tfoOTB aliar ri«to«tt« dqnuMo 
Da le toraHe tna uetOMti pure, 
Laici» U'tBDijpo pa«Hi «u V agU MWe" 



flf^gtoT la bnia , • 

E gli MMfas neatl ak« ti 

Àtt tela al ceno Sa, «è *mi fik wnaà i 

Del caro TNiÌMMaf«r «' aecJBg* «11' opra, i3b 

GÌDBtolttMftpO'CiiM ebenonl'isguui, 

Pria delfvva n^U» gkMtBda fWna 

Al Imo» Pafc» ^at tIm, yghi po>B««>i» 

Copri colano fai«r, eìte'ì «oaMiio Oio** 

Tenga pM qualcba i\ U pi^^ a fr«iM, 

E reMla il KM U^nor «tu** a la^». 

P«i la fiMtgUa «u con onM • eerba 

E con ahrimoi vati iamuMi i^rooi 

Alla TÌgM (parlar dri fhmi taoi. ija 

Coglia MI- «TC 4* nn, 1* idm la p«ti I 

Chi le metM ttd tia; cU Mtai appretto, 

ficarco, a «oUedhr ekifigro£i«««i 

Come tator, fMaU la tebitN annMw 

Entrate lonfra te akaiche OMra 

Dopa attai coNtraftaCi «ke 1 rati vMna 

Om toBeclbi pM«o immi « 'nliak» 

Si vede care» aMlHr^i tjiM» tptfgbe 

Cile di jilberga lontail , portar «MI padM. 

Mi percM tela n di non p«A «oinpra <^ 

Tatto il Ma -nriéiBtàihr, partiti baMoi ' 

Di dar princ^lo «-«[Ddlk pMl« iàw 

Scalda il netio4«ldl( «rrinei idi* OecaMi --' 



n«U' Orttate poi I tal e' all' estniAo 

Restin qaaUs • portar , che prema ArtofOi 

Gaanli^cbe dentro .al tin nORcaggia-aacoto 

f ainpiaO'O raiquacel, ni (^*ta aia 

O per piogfpa-c^r-wiiia.nlta.uta «ola. 

Poi,. olii pranlir ladea, ptUrg^to e,sioii<lo t 

Prima ipiadi.e le (aaa, lodi captando i6« 

Liatoal vinato :Dio, aon' eace aMvmdAi 

Nodo Ifi.gamlM) Ma;-nri ratto piate 

Tal, che par faticar cudOT non «liUe: 

Kou li pa^ iodi mai , la pria non veggìB 

I.' opra oh' ei prende a lar , condotte al fi"** 

'0ie r entinr e i' u*cir Mve«(a^ naocoL 

ffan prenda.cìbo O Tin, -quanto in Miai 

C" ogni CQM eh* ca^a, apportadannoi 

Poi calcBodoie^^, lOare.e piano, 

L' onorato, liquor di' fuori ipanda 17* 

Dentro a qtiel ra*o ^ di «otto accoglÌa( 

Che '1 buon frutto di BacOQ, atpTo.e cnic«io*a 

Sempre Tta^e a colsi che tro^o il prene. . 

Chi più Imma il cplor che 1' ambr^ a l' aiwo 

RappreiBBti Del via fmno*», alterai 

Per far più lieti i coi, pai nio«trar «4g)W .- 

IK doleaau e d'onot nei.^eUi gioinif 

Intra i candidi ra^ an tei non laH* , 

Di porporina gounai a d' nn.tol plinto, . . 1 

Coma il netto eia Som, non doni tempo, . i&o 



Itfa it metta: tu v^io ove poi reiti ttnnpra: 

E chi iftiichia ì color, si trnova i vini 

Sembianti al Sbl «quando «i l«*aJl giorno 

C Dna-nuba «iHtil glia^hibn ilarìno. ' 

Chi più brama it Termìglio accMo in fiata 

Di quel chiaro «plandor che £ainina ■ppai'e, 

Come il gallo terrsii produce; ilqHile 

Di ailave lapor congianto iatieme 

Con la grazia a l' odoc, tatti allrì arama; . • 

Poiché r aia «pogU6 la bnma icMia, - ' 199 

Non »ia ripoito allor; rilmovi pace . '-' 

Dal buon vendemmi ator un giorno toloi^ 

E chi meo as dark, bsn fumo e foco . 

Troverìi nel. tuo ber; ma meno aitai, 

Saoitada e boDtado: il troppo iodugie 

Cresce il folco color, le forze icema; 

Chi brama il dolce aver, raccoglia iiiaiem& 

Quei fmtti lol, che più maturi lentai 

E coB),CDlti poi, venti ore almeno 

Gli laici «tar. prische gli renda al tinck aMk 

Alena vid' la, che con più in^^egno ed ait*- 

[ Come il toico villan'cbe dotto- intende 

Al dorato tuo vìa, U cui dolceiEa 

Tnitp altre abbatte; cbe trebbiano apsella )i 

Quand' al perfetto vin matura 1' uva 

Sente vemr, non la diparte ancora 

IMiwtFnifiiiq vcRti«LU|zi torteada 



9J mu^ 09kTivJffiwm 

Lo troi>«» ìbHwI», die Twlr atafbM» 
Più nstrìtÌTO BBton ■ ikr^ fbnti - 
Ni il coglie «TiB^i e* wffatnta alqaMk)' 
Il naHMl vigor ivdtr dal Sola i 
PoieM riporto e (1 Tlir, pM^ (■ fin» 
FsticB al T 
Sol retta il ri 

Ktal iòcoaa; baUtT eha *ttai OQoamis*, : 

Prenda il meiama vìb d' iom alita pai**» 

E *! TÌm^ leventa: « c^i nel «nrK> 

Sol «i doglia di sé) cboDBllscw» aatt 

Pnò medica* il tìb cb* vetta icaaia. 

Indi cb« '1 Sai la MMoata c«<U. 

Tocca dells Scerpion, già bttaova pMB 

Il b«UaiUa vapw: la eloaiaa aUora- ' 

E l' amica • '1 vieta, cba ««ngbiti (ed» 

Nel cara albetgs; e esn dolceua e Fiw, 

Di ijoanti i*i ta^ ia«ì , ad hdo «i buo 

Gallar convion^: a tb^ui Innge dota 

I teveri ceaiu- , tjatì e' fai Tergogoa 

D'errar talT<riHt>be In qMlgl«ni»èlad«a3p 

D' aver tremanle il pìi , la linfraa arrhitB, 

Lieto il pentier, » non laptr telelta , 

Senta molto cercar, trovar 1* atfaergo. 

Ilni*aiuh>ÌTÌ«UM, di t^if* iia tMf» 



Laat* i Mgni • ewiwiai il ^Im aJ ivaas 

Il leggi>dr»Kll'.)9«U)^Dblcluani •!««•, 
Quando più Kaliia il cieli <{mi «' ■ pii Esoa^ 
Perchè il fcigiiioDiao (hi fratti iM^m 
Col poM«ote impov, d«BÌ oU' i^Mti). 

Sàinoto G>«ric>, di Qì«t* fieli», ^» 
B cui dirin* oiMr dicfittcqna tanto 
ABa fera Gìbosb, c" b morta ac«tb« 
SaBnIm ÌMésfis allaE, cen iwini inguini, 
Cba dell' ìncMoo tu» ^MUaanèiUi . 
Ben li mBahl>«j il di, acBa. daMa 
n mondo émpUrdi «è l'^eEa,Doaw, 
Qaud* il g>Mkp>dra tao, dt.U^pi, taou ' 
E di fiUgor TMlito, ■ min. cinta, . 
Non potasdo M(i» W M» prvnMwa, 
LagiiiBaado di iatù, va» madMancdaar aS» 
Che ,. non niahiVo il (wtOj H«ci«tB fiidta 
Del fiilmiDHs TSDtrat • '1 boon panate 
Ir sé itMio ti pMB', * tanna tooto, 
eb« gii tt daciao mem a^unt* alGaa*. 
Gbll dtt» «cA* nil», a fa Mralt* 
Ti pM» ia mm- d^ ilifeUca BifabM 
Poi la 'IViofe di Nlasa aicManent» 
Nutrici antfi net laerato *peco>. 
Iti creiesnAt poi if anni «d' onope, iS» 

Gli IrcBir, gli Arabi, i Pani, iBanri«gl'-Iada 
&ntir quel cita fotM (pali' «Ha fimMi 



Ch»ci voo»* 6iofe|'0<"Mir>« »» TeW. ~. 
Mtf i tBpMM-ttk»!^ i'MgHF^l' oro, > 

Tinto oMt^ IBHM gioiU ■ l>ale lodh . ? 

C)i' iiiiiMJMlMilìdtoT,'Jbia> DwrMlie . 
Ma l'.«aim»ai^cirÌ&ynl<ilÌHi> «ove, ,.< 

L'e)ier>«Eu«)iBkaiDMVi gli'incenMi i^TOtir ^ 
II tino, ili iriffe)v.il.tMca %mmu,. . , , 
ISatici^l'SUmai(oa«wt«UK>. - ^^ 

Perchè tnoNiBltiaiMi r^^kefcinUoii ;»;if 
Quel aacro flMtMhaMÌM<nM'N»Wa. ;, i '.; 

8>ta bMÌ'<ti«iÌBT'nMiuU,.HU«nh< '. '. M 

Non mi «aMfMtk akuR, clui M*^ mIo ... 
LadottigtiradiAtM» iI>wiB44vKt4tt. .■ ■ , ■ 
Chi potraUwiae^MlU^ cqb wiUa.foc^ . 

I.'iIiSMtllUV«tÙA'4«iVnrtiMPtq . i; . 

Il iil>w«*<*«r*»*(:ci%4*liW.Briw,. .,:.: . , 
Quali Tedai'o*iMltMV%iùt>|iiHW>] . - .■ "^ 

Lana|i)Md*U'W<W>('ÌA-i»^4'4«>V:ft . • :.. 

Qnandoipiù^i A qÌ4l.-.va))tDM » Sosco, 
€'A{kJ^.è i|i,bfWi'o»'»4e Wuim AÌliuaù.. 
Son legatv4*L€ÌBl, .;.i,iMiati «twoifi .. . 
MoBV4a.cawtc)il-f*l'iKc<;aUo-e iara 
KoD si vede aejpwrir.j (he ^uuip aKoùi, 



- ubho terzo* §j 

XXì fa H baon vlator licoro a lieta 
L>* alte ncTÌ tUm^r, calcar i ghiaeci, a^ 
Se non questo liquor e' anieate e vivo, 
I>i più d'nnluttro antico, e non ofleto 
Dall' onda d' Acbaloo, nel più pan Tctno 
Pnò in molto 1' ^lannin parlar aprila! 
Poi quando a voi la rondÌBslla riadet 
Cbs liffir, cfaa dolceiu « i corpi «1' aloM 
Donail *tlBT« «in e' alle cbiara ond« 
Dal riTo cciitailin uà fatto ip«toI 
Non ci porta eì naì cor Gprtgas « Florat 
Poiché Febo, montando , al punta arriv» 3oi 
Oad« tfl piagge e ì colli in Camma a ^ loco 
Toma coi raggi inai, c'app«na ardìice 
Z^r k tMta dì fuor por il lacorto; 
Che dolga compagnia, cbe bel liitoco 
Si ribniOTB agli i" quall^giadro • chiaro, 
Senta fiiiao ■ calor , die it freteo a l' acqua 
Fa di noi panatrar là dota quella 
Gir noo paò tpla , o più mdore apportai 
Indi cbe '1 tampo tien , e' ogni arbor ntoitn 
^^•te'ai ciel le Taghe *ua ricchezie; 3t4i 
Nel tardo aotnnno che quel, ramo appara 
Carco d' oro più fin , qnall' altro d' oitrot 
Che dir ai pnò di ini che colo à fona 
D' ammonir il feneo die ì pomi in Mcot 
Or, chi porrla cotttR i' aUia Tirtndi) 

Manu Colt. 7 "H1;;Il 



a9 deli,* COl-TtVlZIONE 

Che tanto in omo mo , ch« ben lo puo»a 
IjB natura dell' uom cbiamar gennana. 
Keltt thoot» «tk ctoscento wagon , 
Cho di c»Uo e d* umtìr lOTercUo «bbotkl»; 
Quando temprato lia, non lolo appMla 33» 
Nntrimento migliOT," ma in reco TÌ«ie 
Di medicina «ncor, e" aieio^ alqoaMto, 
E'i calor fancinlle»co informo o fifato 
Col ino sommo valor «oitenga a 'nformi. 
Nol'« perfetta età , colonna o wndo 
Del nalural iigore è cjneslo »olo. 
È degli nltimi di, chtì degpo io direi 
et** »1 chiaro ■ ciaacnn, cho '1 mondo cMta 
C alla debil Tocchiezia il vin «•olion» 
Solo il caldo, V nmor, le for» e l'«lra«, 33o 
E la toglie al «epolcro e 'n TÌl« «rtn. 
Gii le membra e 'l poter del «emewMno 
P« ciaicùna Itagìon, per ogni eiad* 
Non pur mitre, «ogiiai», conforta, «««tee; 
Ma l' ingegner, il diieor»o, e l' altre partì 
Che dell'animo «m, rìiTeglie, e renda, 
Sa moderato rien , pia agnte e pronte. 
Qaetta ipoglia il timor, TÌfe»te ardire, 
Porta in alto i peniier, pisni»» tCMcia, 
Hè^ptt6<:o"«TÌl««l«reinieao: 54» 

QaeBto ci mostra in cìel le rtelte e i p<^ , - 
I catch) e gU Animai che Tao 4" intorno. 



Il TÌ'aggio'del S«]ei « U iaticb* . 

Dalla Soi^b-nSi^agUaltn i pM)i) 

I dolor d' Oito», 4*1 Cn U rabhw.. 

Di Odiito' o C«f»« l' etetna hI« ; .- 

QuMt» ol.nioHra.pìaii talor»i{ mento - , , 

Di PfMtft, 4i Pùnplia-B d'£licoBa( . 

£ ci condnc* o*« la Mino e F«bo , 

Ci ha dip CAM a mannigUa altn» . . . 35a 

Chilra tMmbt «««miib, il «ni gwi «njaiio . 

ja coti raro onor il mondo ittffimhtu, 

Chs mille altra cìttadi, afiniru a Rodo . 

Sol per gloaia aocpiittr ti chiamui figlio;-. 

^m 'à pODt MTar, che lui coippagiHi aTasti. i 

P«T far 1* onda mffit MBgnign» • '1 Xants, . 

E fu- tn^po ««panar la cada ipoH . 

Or non IP il mondo omai , «km L palua 

dia qn««U t U tagiaD cfae 1' adrq antìci , 

Pwebi al padra I/sneo la lampi* cinge , 3fia 

Al tanto plMar ghirlanda «iat 

E td, itolto onltar,- vergola avni 

Di ipendar ^anll» paai tempo e nulora - r~~- ^ 

In condtol» forfelioal punto MtramoI . /C ^.O.-/ X 

Ma tempoè di cluaiDM la pia contorta, /^S '/'' 

£ farla tarvenlr-eb* qaatlo Ihilto i 

Non ci àk *elo il ¥{•; hm iDolti ancora , ' "' ,_■ 

Parchi gli*a troTWì ^ofitli apporta. 

Ben loituri fra *4 «««Ma «ìaloda 



IM DELL» COLTIVAZIONE 

Al donnesco valor , in nie»xo il terno 370 

E nel meixó à' apnl««lle cUmpaeiH 
Nel più lolenne di fk)itaE 4eU'.«v« 
Cosi intero, gentil, »! chiaro e ftewAn» . 
C al lettembre più bel fari» tergop». 
Venga ora «dunque, • candide o vermigli» 
Ne prenda, come vuol; ina non acarbe> 
Hi ben mature ancM: ritardi al Sole, 
Che Iraiparentì lieo; e' al toccar lesU 
Certa giocondità callosa e. dura. 
Sia grosso e vivo il gran; ma «ia coiiteilo 3ftae 
Baro, sul rupo t\, che poi non pana 
L' ODO all' altro, premendo, oltrag^o&re. > 
Chi le riscalda al Soli chi pretto al foco , 
Per poco spalio pili: chi dentro al mosto > 
Quando piii ardente sia, le atlufS alquanto) 
Chi peli' acque bollenti, acciò che induro 
X,« «colia a contrastar al tempo e al gieloi 
Ma più saggia È colei che queste coglio, 
Friachà le tocche il Sol, aranti al gioTOOi 
E che (onz' altro far le appende io loco 2ga 
Sempra oscuro , serrato , asciutto e freddo , 
Rare intra lor, «he uon vi nasca ofTesa. 
Prendane d' altre poi maturo e dolci 1 
Parte ne secchi al Sole , e parte al forno 
( Che r uno e l' altro i buon ] , divìse e 'Atei»» 
Per far più adorile le lecoode mense • 



UbSOTEKZO. Ioi 

Altre ne prenda poi dl'più teTtniglie,' 
E dentro al uieito le disfaccia al foco ; 
Poi le braccia nodindo Iciolte e inella. 
Sopra un drappo di tin cbe puf allora ^oó 
Tragga de" suoi tesar con mille odori , 
Le versi s Blenda , e colle man premendo, 
Le faccia indi palliar dentro un bel vaso 
Ben purgato , e di terra j e 'I serbi poi 
Per addolcirne i cibi-al stanco spolo, 
Quando Ìl gusto talor si tmove ìn bando . 

10 potrei dir ancor mille altri beni 

Cbe l' industria d' altrui può trar da Bacco i 
Ma copra gli arbor, già' maturi i frutti ' 

Veggio aspettarme; e ■' io tardassi ancora, 4«^ 
O degli ingoriJi necci sarebber preda , 
O , dal mondo negletti , a terrà sparti . 
Priac' a quanti ne tono, addrizie il guardò 

11 saggio abitator dei campi al fico , 

Che '1 più tosto TÌeii meno , e più dolce eaoa 
Nasce a mille auimali , ed à mestìero 
Di riseccarae al Sol mentre à più forza . 
Tessa adunque il villan più caniM insieme i ' 
Poi sopra quattro pie le ponga assise 
Alte si, eh' il terren non posta a quelle 4'(i 
Col suo frigido umor donai impaccio i . 
Cui, di capanna in guisa ore il pastore 
Fugge al fosco diceniiire i vanii e 1' acque. 
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O di pigli* o 4i &ett coperchio 6cci>j 
Folcii all'up de' suoi quadri, o trùD«o o ramo 
Adatta in modo tal , ioba»ta e grtva, 
C aprir polla q serrar com« ■ lui pìac«, 
E , qatndo uopo gli aia, menarlo in giroi 
E ti dee &bbricar dove non poaia 
Torgli il lume dal Sol mucaglia o pianta . 4^ 
Poi colti a IxMchk all'apparir del giorno , 
Gli ponga ivi diiteaii ma non sieaO 
O soverchio maturi, o troppo acarbit 
E come volge Apollo, ad eiio volga 
Spello il corarchio, percfaè tenda a qUelli. 
Col «uo riverberar più caldi i raggi: 
Indi cha parte il Sol , chiuder li denno , 
E coli cjuBnda Tien priuna o pioggia; 
C ogni unor eh' ivi icenda , h loc dannoio, 
Poicbb appalliti Geno, in catta o in vaio 44^ 
Ben calcati tra lor «errar conviuitei 
E.'n laachiinma parte alila ripoiti , 
Per gran ten^o gli avrai compagni Edi. 
Altri ne ridi aver il gratto e bttìo 
QneatQ (rutto gentil , e' a\ terzo ^omo 
Cb' agli è poito al calor, diviio 1' inno, 
E rimaito a leccar col ventre in tiììo: 
Poicia al Telpro che vien, raggiunti iniiama, 
Pur gli (Caldana ancor ; quinci in caneitri. 
Corna gli altri fra noi, gii danno albergo. ^So 
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Or d:t(JgB alle prune , e prenda «jnelU i 

C &n lerraU la feda ai rami loro 
Fin nell' Bgoitoi e le maggiori aperte, 
E tratto 1' otta fuor, a[ forno e al Solo 
Le metta a dimorar compagne all'ave: 
Le più dolci e minor ai panno intere, 
S9I bagiute, le puoi, tra la »l«a onde, 
Parìoiente trattari che poi laranno 
Medicina agli infermi , e ciI>o «i »ni. 
Or con qnette ne lisn quel caro pome 4^ 
Vago, odorato, che di Persia & il Dome; 
C aiciutto eiaando alla inedetma fonaa, > 
Di (dava lapor la menta ingombra: 
E chi calda in quei di ttillaisa pece 
Neil' ambilico iDO> molti ^nno detto 
eh' ti ti può, mantener maturo e fresco , 
Dentro nn vaio di terra, in Inngbì giorni, 
n fido pero e 'I mal con nM|;gier cara 
Vifitar lì convien, percb' i «noi fratti 
He tengan compagnia tanto che tomi ^7* 

Nuova prole dì l«r per noitra gioia. 
Guardi eh' il giorno lia aereno • queto, 
B del raUo ino corio al 6n la Lnna, 
Dei «noi raggi fpogliata al primo ottobre : 
Colale tutte allori cbn '1 tempo il chiama. 
Non con pietra o boiton le batta in alto , 
Ni dal ino fmtoo (coipa ùi terra caggiai 
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Sormontando ei ìani, con man le prendt 
Quando mature son; che tal dimottra 
Il lao di ib lasciar TodoTi i ranfl ^6<V 

Senza moho lofSar dì Borea, o vedr - 
Il ino ««ma imbruniri portale in loco 
Che lia prÌTO d' irnior, lia fredde e ciecoj 
E aoptB paglia o fisn lor faceta il ietto. 
Altri dentro nn Tasel pon le piò care , 
Clie di pietra o di creta o di Babbiom- 
Aen ricoperto tia; poi le aotterra, 
Sotto ali' aperto ciel, dentro all' aiena. 
L* aliT^ debili e frai lertar aì ponno, 
Come il persico ancor, diriie e aecche. 490 
Cerchi il cotogno poi, che tanta porla. 
Sanitade é dotcezia al TÌver nottroi 
Il doralo dolor che lunga splende, 
£ '1 lOaie tentar che largo (pai;g»> 
La (UB Qiatnrilk palese fanno* 
Guardi il' buon'coglitor, die non Toffendb^ 
C' ogni percoiia. in lui di*ien mortale . 
Ove aia freddo il ciel, chi .tol 1' append» 
Dal iDO gambo sottil con picciol Slo, 
In ijnalche chìnto loco, a legno o ferro, ' Soft 
Gli potrà vita dar d'.nno anno iuterot 
Molti albergo gli daa tra rerdi fronda 
Di latteggiante ficoj altri nel mrie 
Le più nMtarepDDej altri nel TIMI, ... 



Altri mi motta ancon , ai (|BBt-pMMMHUk. . ^. 
Del ino cortola od«r, lt> fa-ptù cor»». . i ; 

To«tò poi, cho tpegliando il b*l graiwtftf. ^ ,', 
Dentro leda i rnbin verinigli'»Taghi.. 
Fiammeggiar tulli a gnisi di.pir^o,. .. . , { 
Ford «otto al ano tetto; d'I nido piedo Sila 
Beaa arvoHo (K paca appenda in alto> . . i 
QnflU' a cui più ne cai , lo bagna alqaaato 
Iteli' amor di Nsttunno; indi a tre giorni • 
IiO riporta ■ leccar a 1' ombra e '1 Sola : 

La notte e '1 di: poi, doTs gli altri, à leggiol 
Ma qnaado l'ora *!en, eh' aitiva sete, 
O ebe inferma cale»' che febbre adduca, 
Vaol conMto temprar: non molto aranti 
Lo torna a macerar Ira le dolci acque. . . 
Chi lo cnopre d' Br^illa; e chi lo poma SaO 
Sopra 1' arene tolleTiitó ia tinto, ; 

C attrSendo l' amM, non tocchiti lai) , 
Gbl forra 1' onde, e ^n quella iitesaa foram^ 
Dentro nn ratei cba ia nnlla p^rte ipirh ... 
Chi fca'l nido oru> lo nMconde ia guiea, . 
Che non po*ia locoar.chi gli è compagno. 
Or, qaantnnqne Tulgar, non dM ackerDir» 
La neipda real, ni 1' a«pra «orba^ 
Che I' ani e 1' altra pur talvolta' dona. 
Come al gatto. Mpor, lalate al Teatr*,, SSo 
Deg^onti tuHe cone «cerbe anfon . 
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Sul lamBo^onio, e che «i» chiato il àdo, 
E e' alcnni di lor di piog^a o nebbia 
Kon ianU ofleta ; e denbo B cbinis corb«, 
E tra la paglia e '1 fi«ii, e in allo appeae 
Serrar ù ptumo) a ohi t' atuffa imprima 
Infra l' otida con aal, lor eroica i {pomi. 
Come anoo il mei che le maatien mature. 
Ni la giaggiol* >Bi>ol>^ ^^*'^> 'n baudo, 
Che par Del verao poi rimedio apporta 5 
Qdando il gelato nmoi n' attringe il petto. 
Oìk torae il paMo, e com più larga ipene, 
At mandorlo giocondo, al noce ombroio, 
Alla calda arellana, che «cio^iendo 
La lua gonna di fuor, ti TanBO apertn 
La lor aatnritk eh" 4 giunta a riva. 
Prendale adanqne allor, e d' o^i 'ntomo 
Del ptimieio *no Tel le renda nude: 
E aa 'i cooteudann, tra folta paglia 
Stian sepolte due giorni i e pei ti itette S 
Le Tadrai diipogliar 1' aatico manto: 
Qninci con acqaa e tal purgate « monda 
La don aeoraa ma , candide « Ferma 
D'tppiwBtnta verran ; poi tacche in tutto , 
Dnreraa quanto tdoI chi in guardia l'&Te. 
Scema la Booe tol , cbe Terme o tarlo 
5" in fatto albergo ; e ne farà liquore, 
Ch' entr' alla ipcMa nia ,. tra le tue ^gli* 
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PiMM «i TMW) vagliar, donaiida il dba 

Alla lacarna ma , DMotra «Ila al foocg 56a 

Alla Toeca talortraggon la chioma, 

Tan taatando elu le (caldi e cnopra i 
Hetb» r altra miglior «otto l' arana 

Ti* r arida ine fraudi , a dentro all' ardia 
Fatta dal ma troncon : altri à crcdenia 
Cha '1 donar lor tra 1* cipolla ottallo , 
Poiia hv i mot di piìi tanj^hi « liati. 
Qnl r altUtimo pin nel cial dimoitra 
Il duritlimo frutto aster patfatto , 
SSattandona a lena or i{uaito er qugllo Sj» 
Con pari^io a timor di chi ita preiso ■ 
Quatto cor ti confieoa innanzi alquanto. 
Che i laj^oai laoi icogli aprendo il leno , 
Iiattin gir i (i^noi per l'erba errando, 

1 quali in bnfi i di i par chi gli chiude 
Dentro un Tato di terra , e 'n lorra aTTolti , 
Pnò per nn anno almen di qnei talrolta 
Confortar a nntrir gli apirti a i membri. 
Dalla roua eaitapia il tempo arriva, 

Cha ti cOBÓtc* anch' ai quando dai rami 53<k 
Lo ipìnoao tuo idbMga in Iwho cada. 
Quells cba di tua man batt^ula tCDOte 
Dall' arbore il villan , Tader potranno , 
Verdi poite in tabblon , Ticino il mano : 
L' altre che , già mature , in preio ardir* 
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D'n*cir del nido me, acirapar nttniamo T 
Ub TnszEo mese por ; onda conriens 
Seccarle al fiinioi e lungo tempo appreifto 
Saranno esca ■ colai cui manca il pane. 
Né il (acro arbor A' Ammon Deglstlo lada , 5go 
Xia quercia annoia che in quei tampì piinii 
Nutrì senza sudor gli antichi padri : 
Quando eotto al troncon le ghiande iparga , ■ 
Prendanai tali* allora ; e lecche al Sole , 
Faranno ■) verno poi il grani e graii 
Gì' infardi porci «usi , che limi la dote 
Della figlia maggior che brama e tace.- 
Il aeinpre verde ulivo ancor imo iva 
Ben:ilel malm-o &n condotto il frutto; 
Ond« cor non si può : sia in simil giorni 6oti 
Quanto questo di lopra i rami apande, 
Tanto BOI»* coovisn paigar intorno 
Da'ttsrpi e cani , perchè poi cadendo 
Par pioggia o vento l' onorata uliva , 
Beati in occhio al villan; che troppo è cara. 
Or e' à dentro al ino tett« il hoon cultom 
Salvi condotti ornai tanti bei frutti; 
E aon carche le travi , e l' arche pien«. 
Colmi i vasi , i CBoeltri , i tìn , le botti , 
Talché gli evancB nell'albergo appena 6i(t 
Loco ov« possa alar la mensa e''l lettoj 
. Heiida grazie a Colui la cui piatada 
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Gli dk loierchio ijuel c'a molti manca | 
Poi >i Tolga a pensar che 1' bddo apprauo ' 
S' altro tanto na vuoi, uon gli bitogna. 
FaEsar tdtto , awleiMlo , in ozio il tampo i 
Ma che l' opra e '1 Kiilor l' ia fatto ta)« k 
Tomi alla vigna aoai iion ie «ia ingiato 
Del preuoio yin cL' ei n' a ricolto i 
E nel tempo aivenir 1' ark più lar|^ , gag 

Come ria il nMio ott«liia, lapyi' • iflmovft 
La terra in giro , e le ndici «cnofra 
Della vite filatili o'ipiftnte IraofB 
Picciolo barbe in lai, cho non piii addentro 
D' un piede e meixo «ifia , col ferro ardito 
Le taglie a ipenga ; percbù queite, ingorde f. 
Forando il cibo alle prufoode e vera, 
Le fan perire alliii , onde ne reità 
La Ti^na aUìn colle radici in alto , 
C or dal freddo ci»nprB«e , or aell' eitate 630 
Dalla sete e dal caldo, a morte vanno > 
Ma gaardiri al legar, cbo tran arrivo 
Dentro al niatema ventre ia ana piagai 
Ch'indi rina(con poi con maggior forzai 
O psDctrando il giel le parti inteme, 
Del calor uatural la vite spoglia . 
Dunque dal ano p«dal d' un dito almeno 
Lontan l' incida : e non ritoruan poi , 
E ponno eMO guardar da mille ofTeto:. 



il A' DELIA COLTir AZIONE 

Or «e *l pKme tno dlfmo giue '64^ 

Dal fnror A' Aquìlon , tik gbiaccio o »e«a 
SovercUb il preme t pnoi latcie* la taira ■■ 
Gran tempo aperta : ma le il vento k forze ; . 
Dopo il aovemfcre alman , cpei piecìol fotti 
Ch' eratt «vati intigno , adagua « «hindi t 
E dove dì gran glsl «ofpelto Kiwa , 
ho stereo oelombln, l'astica otìmb 
Sopt* etla ikfìMk , le mantiene id. vita. 
Mentre novella ancor •raics U ngn», 
Far li conviene infinoal (fniiito ottobre 6So 
^Ogni armo , e non (klUr i nel mto poi , . < 
Del terso autonne pai ballar nna i^im | 
CIm l' iavMcIilita icona « tale i ^«nta , 
Che partorir non pnò eoe) loventa, 
Come prima iole* , nuore radici . 
Le propaggini poi, che poste in arce 
Pur molto «vanti , e dalle care madri 
An nutrlmeato ancora ; in qneetì giorni 
Tagliar li dea , percbi al più freddo cielo 
PrendeH fon* e vigori e bene «ddentro 660 
Cavarla terra lor, che ben profonde 
Faccian le barbe , • non vicine al Sole > 
Altresì ci convian quelli arboi tutti 
Rivisitar , che ■* in dei pomi loro 
Fatto ricco l'altrìer 1' amico dbe^i 
Scuopri il basso lor piede, e tatto potaa- . 
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II' ingbìrìMidi , ore puoi , di griMo fimo , 

Percki «corren^ poi di fponui lu giorno 

1/ umor dal Terso lo traporta iddralro , 

E lo loMi e nodriMK, oada difegoa 670 

Più gioTÌn II TÌrtsde, • lìatì a fretchi, 

Pia titavi e maggior ti p(»1i i bntti. 

Ma ■' egli é che '1 tarren «imi^ ■ t>bl>ia, 

Della più grana creta ivi entro tpar|ii 

Se p«r cratoto lia, la «abbia adopiai 

Che l' Dna di* altra *ien cottata Uta ; 

E iiiaggit>r (' inao amor, e' al fimo iftatao. 

Non li dare or laiiar la canna indìMro, 

Ch'eiaer aottegoo pMM al tampo poi 

A la i^anta uorella, all' iitoil Thaj 680 

C or tìch maturai e dalle me radici 

Tagliar coiiTÌenai dolcemente para 

81, che qnel Che rìmaD, non (enta oReia. 

Uè-, dopo qnelto, anoor rìpoto don* 

Agli agreiti inttminentì ilbnon esitai 

Perchì 1' aotanno lol più d' opre ingombra, 

Che non fa <{Dari pM dell' anno il rattoi 

Non meo che a primÉrera, e «peno maglia, 

Si pnon Miti panlar per rgoMli tempi 

Arbnitì, arbori) frutti e Tigne iDMomei - 690 

Prenda pura il magUnol, prenda il pianlone, 

Prenda ogni rtraraMl, pranla ogni trMicoi 

E con modo • ngÌM> ologga il HiS*** 
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Dentro al terrea die più con&cs a loro! 
E U Libra e J' Aitrea tedrà pet pruova, 
C B ' daci Pasci o '1 Mooton non cede in qnMlO » 
Ore più icalda il Sole, ove è più iecca 
X.a piaggia e '( nanticel, t«ie steaioDe 
Via più giom al piantar , che l' altr» prima; 
Perctó il verno ne YÌen, che iopr» atrioge 70O 
Il ghiacciato terroB che sotto scalda; 
E '1 aoveDte cader di piogge » nevi 
Gli dona tanto umor.chfl dentro fora» 
8ald« radici ; e come toma aprile ,- 
Vleu pullulando, e tei vigore » preso 
Per il luogo ripow, eh' ei non t«BB 
L' aspra sete e '1 «udor di Sirio ardente. 
Neil' isteasa stagion ai puote ancora 
Disramac e potar le vigne e i fmtti , 
E dar fonna a ciascuni riguardo avendo, yifl 
C ove è più forte U giel, a' avanun 1' oprej 
Ritardando il lavoro , ove più «calde 
Il pio raffio solar, quasi al novembrea 

Or, quantunque le vigna s 1' altre piwLt« 
Per la sOavitk dei rmlti tuoi 
Ci abbian fatto parlar *l lunga m e at * 
Della cultura lor, porre in obblio 
Non li devrien però 1« biada e i campi, 
Sendo il tempo nuglior, e' aeciesce e «Gema 
La mercedG a cìbicuo, loco&do i mwti. 730 
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Non molto innmii che Ih Libra adegne 
Colla Tigitii il tornio, ilhaon lìMnno 
H Ken colto letamo apporto ai campi: 
Che puf alter la lena volta dece 
Dar traverii la n'ga, accii che poi 
Prendan pia Tolentìer la atiaienientR. 
Sulla piaggia d tul colle, ipeiso e largo; 
Nella talle a net pian , più raro almeno 
Delle tre parti l'una, il fimo «panda; 
Men nel lecco terTen,'che netl' acqnoio: 7^0 
Che I' ano il freddo giet ch« I' onda reca , 
Col temprato eabr rltoWe e scalda; 
I/«ltro BieinttB per ai, nel troppo aviarap», ' 
E Del poco o meizan rittoro prènde : 
Pongal dì ipaiio par «opra i inoi campi 
DÌTÌ>o in aioiilicelli , e m1 ne ipa^n 
Qnanto n* poò covrir quel giorno arando . 
11 mt^to erboio pian e' k troppo umore, 
C^D« arrira il «ettambre, il primo «ia 
Che «opra il dor*« «no porti l' antro i 740 
L' aperta pialla poi , che lieta • gruia 
E verdeggiante apparj lo le^a appretto: 
n aiagro collicel e' a meiza Htal* 
Per non a««r vigor trovA perdono, 
Or la volta Mconlta ii ferro leota , 
Parchi più non ne mol , ma dolce a lera. 
Or i il. twie(i''i'S^or, quando «i d<«B^ ■ 
^lam. Colt, a ..>o.!lL 
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RafFondor e noodar la fbua « i rivi 
Per far largo «unmno.atl* lolla Hc^ut 
Che ci menali dsp^i VuUamo ed Oatro. 7Sa> 
Or i il le[Dpoa.aliipM^*tecG)iL»i pniai,, 
E r altre erb*iioìais, « chi. relMi*: 
Dì ieltaggiotecren: far lieti celti. 

Già bÌMgBB, lutar tntto altro, indiatm, 
E voIsBK il peiHÌer ( che- tropfo, importa i: 
Alla sementa «la; ab paMo il giorno é 
Traota il (aggio cnltoc quel grana tJiora, 
Che non Hrchi l' ath d.' obo, mino intera i 
Ma nel iiaiiato aitoatA Mallo, ùi. «enM t 
Guardi e" «moT non «entb, « «la. p<nisato. fSo. 
D' ogni lorduni in tntto ; • «ia^ hmtan*. 
L' orzo, L' arena, è lo Retato togtin: 
Rosso dentro e di fooc, -duro , poiABla, 
Lungo, e "nciio nel nraiioi. che 'i rìtantbi. 
Non. a tanto. figot, >ft tanto vaia: 
Spesso il rÌnnDO<ri«aoori.diB tjaeHe.ittetMi 
Che nel passato ottidjre. era' parfctM ,, 
Va la viitù. ^deodd-, a d.* ora, in o« 
SI viencan^Bncio tal' ( che «eaV vooU- 
La Yolubil nSdini. ), eh» ti fiice yf*. 

Atiro eh: esiec nolaa. ne|^ì anni ailHttrai 
T. piuttosto, addiviene ove pi4t aUiOitlo 
I,' iitnidi:) netterren, cRein seceeloe». 
Wolll *id' lo. cnUoc «l(» 'l nto ftmaMhh 
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VsDtTo inw lorda pelle sTrglto a> UHft> 
Tennero iniuniit efemwaiidopoi, 
Ebber del ftutM tma pift Wf;» (peowi 
Altri, pec <l«r nmalio «l fermo ioiqao 
Che le tenere bwt« ( alu. ^d4o • Cmu ! J 
Appeuk acta ancor totteTra rad* ?>• 

Delle lenMott. eua i la ncU* «timIÌ 
Zi' in lenato fra L' onde ora (ta, it^M» 
Sei gelato UqMcdelMaipreeitff,. 
O del torto cixnam' tire dMi' sngB* 
I.B Inugbeua, la finax • T Mun» a MCQ* 
Or qnBndayasì ytàtr venO'il BtUwa 
Le FiglÌMl* d* iL(t(Bto,.e la GtudMUU- 
Della SpawdiBKKa, in.Occidtnt^ 
Attaffine m11^ OMda ; allon i ii tevp» 
Cbe connnetla al tenwao i tnoì teeMÌi 79« 
E clù<p«ÌBa ìL fari, radrà dafpoi 
Faglia e ttmae tornar i» Nancnlte. 
PariBHoalfi'eddvcid.'riciiw aU'Algi 
Ove^ping» Aqaikn la priBM-MTii. 
O nel mfr» tenrnt iaU' acqua- eppreas». 
Si conrien' priaa^aMat , waotm la ttCM 
Si'truoà* a*«uMa MiMr, maatn la maià 
Slannp y e» <Bari .aaoar ; ■ fin cba amali 
Clie le pntise « i fiial le facciati goam,. 
Poisan-*«lto fonnar tar||ÌM radici . SIm» 

Gnaidi b«o, «be J» figUK di LatOB*^ 
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piparlPDdo dal Sol, ctHareziaacquJttìi . 
In giovinetto elk o' a ^ìm*f«r* 
Di dolcezkt e virtù gì risimigliai 
Quinci, diroto, a Cerne porgendo^ 
Vittime, sacrifici, ince«si e voti, 
£t alto Luioe del ai»l, Flora e Rabico 
Ptegbi , e' aintin qnei, qneita non nocciai 
Poi con bnono sperar, e lieto in. viltà , 
Dia priucipio fàlice'Bi'niQi cUniì. Sia 

Cbi poiaedMie il pian cbe dritta gnud«. . 
Ij' alM pnDto d' Apollo, ainco e brito;. 
QdiI beato tarlai. chs bench' il eoUa- 
Aenda [ri&fcrrte il gran, ne toma alfine- 
Tanto poco- al villan , die 'L figlio ploist 
Ot* è grtlea il terrea , men ìeme apandaj. 
Mct piCi magra e aottil, più «ia corteae: 
Getti più raro-il gran. quel ck' è primaio, 
O che nel *elIlina^ pioroio a il cieloi 
Bùipe«|o e folw, ehi più. taado indugia, Sa» 
che '1 tempo aeran inconkv a iorte>.. 
Poi coli' aratro in mtui aokando muovai 
n rìccoicampical dei nuovi Mmì; 
Dietro a cai legoan poi la tpoia e i figit, 
Cba colla BiarT« in man ricaoprìn (otto 
Qoel gran. e', appare, e I* indorate zolle- 
It(i«ipÌD premendo: che ore ti» più trito- 
Da GO(ior«.Ìi tgnieit, più lieto YÙna*. ■ 



MBfbO TERZO. »ÌJ 

Tonghin cura ira lar, che 'I dritto »oIco 
Sia%eh purgifta *'j, cheneisan buora >83o 
La piovuta acqua in lui ritegno o Impaccioi 
Ois te in esio riman facendo il nido. 
Nel prinio geRninar^iUide 'il graVOt 
In <1 fatta atagion «i pnotB ancora , 
Per chi a' abbia dmìr, («nanta dar» 
Al creicente pe*ello, al verde lino. 
Alt' amaro lupino, a molte iiiiìems 
Dalle Usile mi^tor.ti-a-difne ir yoro, ', 

Aman, piùche Sotrpion, l'Aijuario e i P«(c^ 
MentM e* Apollo ancoc Is'piaggaMalda, 84* 
Tor ti convràaa all' uuiiL pacoiaUa { 

lia lecoiida (na-gonna, a Ga ohe po«« ,., 
Vettirta intanto, e<aoD la Huave il gioia ■ ,i 
Diiaitnata Ter hii , piangente e {laiuai 
E la nconda Tolta all' api> avara t 

Scemar d«ll'Mc«i e pare' al cmdv Tarso / 
V andar peregrinamlo è lor cobImo, 
E di fronda e di fior I» lena è nadaj . , 

'Sia cort«*ela man che fixito-ad^n, .,, . i 



fine del lAra. uno. 
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DELLA COLTIVAZIONE 

LIBRO Q VJ uro. 



ObdIo Vaeebio dÌTÌn, dì OÌBva pMb*, 
Che ^l'anticm Italia io tintt paca 
Taneili il ragno, e ne moftiatti il pria» 
Dell' incotto terren la raigtiot Mea; 
Vieni, a lommo aignor, e ta«o addMÌ 
n tud amico Bifronte che tt pana 
Al tuo primo arrivar, «ertele « largar 
Di quel che powedee , la inag);k>i parlei 
Vien'i che in enor di toì cantar intend» 
Dell' algente «tagto» e' a voi ugrata i« 

Fu per celafle dono, e aotte e pomo 
Gli JDcentt, ) iierifie), i lieti canti 
^eml* in noma di toì, Satomo e lano. 

Gii l' acceso ScQrpion, dal raggi o^reiaa 
Hon «ente più la veàatata codkt . 
Già il fainoio ChÌT«n tìcÌhó intita. 
Che nell' aU)eTgo «no ditcenda , il Sole i 
Già (i ragion tnfiir nd fi»eo Occ«(o, 



mBO ^UABTO. Iig 

Prìaclii rìMmi il A, coli' altre cìnipi* 
Tttigete B Bfcrdpe, e 'n ftvnte si Toro 3 

Dì tampeita e di giel ci fanno segno. 
Or nuove -arti Titmovi , or nuoti achennl 
Contro all'armi del lenio iL buon villano. 
Che lo toma a ferir con movi aualli . 
Hel Ino primo apparir, pmwiaro avaro 
Non ti muova ad oprar 1' aratro e 'I bae 
Far la terra impiagar; tbe troppo fora 
n foUa atlallcaT dannoio e grave. 
Fot pMcht dopo Ini , veloce e inelli 
À legahe ma viaggi» in eiel la Luntf, 3 

E eh' ei dati' età •■■ già compia il teno, 
E aia il tempo tcrenj ben puoi» alloia 
L' HiciattocamiHcello, il colle, il monta 
Comìnàane a toeear; ma il gratto a molle, 
A più lieta elagion n lerve iaUro. 
Colla vanga roa^or rivolga appresto 
Upiù cara tamn; ch'ivi entro potaa, 
Quando il tempo lark, ventre i wnii 
Dai veatoii le|;iirai , » d' Bltre Mtti 
Biade miglior che '1 vomero Ìuno a tchÌTO. 4 
Poi volga il patto ^a feconda cara 
Dei morti prati ; e «opra queUi aptrga 
Qoel «oHil teme che na^eMo retta 
Sotto il tetto talor ove il Gen ^acqoe. 
Già quel *' ogni altro di tanlMxa avtoza, 



lOO DELLA COLTIVACI OHE 

Il buon fmlto di Palla, il vwda manto ' 

ypl^B in lOlciiro , e ti dìnroitra aperta 

La sua maturità che giunge a riva: 

Maovatiti adunqoe allor I> «pota e i Egli 

A dìajppfiUar 1' uliva; e ponga cura 5c 

Che si coglia eon nau , ienu altra al)e»: 

Pur quando Caria «ia, balteodo in alto 

Farl« a. terra cadeci meo £a daniiota 

Del robufto ballon, la debil canpai 

Ma dolcemente percotendo in fi^it, 

Che '1 picciol ramucel ceu lei non vBgna; 

parchi vedreiti poi quale' «non apprewo 

SteriI la pianta: ed i credeiua in molti. 

Che ciò *ia la cagion eh' ti più del tempo 

Il secondo aaao lol ci apporto il frutto. Gq 

Chi il dolce , più che -1' abbóndania , itim^ 

In quel «anto lìqnor, le caglia acerbe) 

E chi il contrario Tuol, quaitto più indugia} 

Tanto più colmerà d' olio i suoi vaii. 

Domi r ulive poi comporre inGÌenf 

In brevi monticei, riitretle tlqusqto; 

Perchè il caldo tra I<»^ affilia in tntto 

Quella maturità qnal pensa alcuno, 

Che sopra 1' arbor suo per tempo mai 

Non p^tiehbe acquistar: coli cretcendo 71 

8i va dentro 1' Umor, ma guardi pura> 

Di n(>n troppo Bfpettar, che prenda poi 



' -Ktno QtuxT«i "- ta,i 

B '1 npor B 1' odor e' o0eiul« Bltrsi i 
S' i pur fonainduRiW', «ovente il n^on» 
L' apra e rinfr«>cbi renlilaiiclo in alto. 
Cerchi. a pncbvle poi la fravs flioU, 
Alpra quiDto ailer jmHi, rigidi e dnrsf 
E ben imrRBte pria da fogUo e Tarai, 
Al paiaotetuo incaroo le commetta: 
DiiciogUal tolto, die dannalo airebbe 
Dalla vii compagnia dell' atra tunnrck. 
La qual non dee però gettarte iadarno 
Dal discreto tiUan'cke.ta per pmsTB 
Qntnto afii irboci inoi-giovò t^or*, 
E ijaBnts erba uocenti k ipente e vort*; 
E e' ongendona i icggi, 1' ar«lw • i letti, 
I vermi ancite ci» loi Canno oLbaggio, 
Quinci déntro forbiti e (aldi vati - 
L' umor eh' è gianto al auo perfietlo tUito, 
Dispenii e cnopra, a gli procacci albero 
Tepido e dolce , ove trapaMe il lume 
Del Mezzogiamo; che dell' Orse ìi tema. 
Or la tagliente «care il buon villano 
Prenda, a Talicel folti botchi aHaglia, 
E le valli paloitri, e i monti eccelli: 
Of it fraHÌn «alvaggio, or L' alto pino, 
E qnegli arbor miglior eh' ivi entro vede , 
Tronchi e ricidii e noi ritenga orrore 
Che *i ciuccino io ciel Ticistio e -Giov* i 



\il*' DELU (XATIVISIOHE 

eh' egli io *énHM) pÌM«r cbe U bnom eulKm loo 
Che sarenla l«r poi gli «lUri juc«^e, 
Fermi e iMlengal'iiuwiewiteJbwgoi 
E l' aratro « 'J mWTOo , Mflli *tari inML 
Che lr>gghÌB dal lormi pia la^ il fratto, 
De' famoti «rbi» «noi «ompouj^ ed «rani: 
Che queitBÈlaatagUiacbe'IfieddDe'iBbMCicM 
Ad cacciato il vinor, Tmatretio il «>Mo 
Sotterra adduttro M^ uliine radici 
Che d' ogni inbfnitt éaa ìor ca^out 
E tanto pia m della Lhbs il lame liQ 

Vedrk indie»» toraana, il am Wot* 
Toglie ■ Teli l' amor , vob pu.ai iMselù. 
Puìclib tmjlikli avrà, «otpttiia al fiuno 
Qneì che lì Janno amar di acati (erri 
Da impiagar W caaipagae a niglLo* f^rni. 
Gli «liti e' a fabbricar «>p»b« e tatti 
Fi|ro in tafra abbattati, alquanto tarapo 
Seccar gli Jane , e poi gli ponga in opra. 
Ove no* Tegnaaiaor, niacandspioegi*, 
PercKfcdoÌee«le^i<t,l'ab«toiilmegKai tao 
Folti daalro al tarreu, la qnercia e 'i ceno 
Più d'altri kn nta) il popok) •!' «stano, 
Sott'acqaa, D pretto al rioi coperto, il fagpo 
Molto incarco toitien: frattìni «ri olni, 
Se lor togli il piegar, toa duri • forti: 
Ma il Tobnit» eaUagno ogai sllr» araua 



XllIiO QUATQ* tal 

la dorar ) « t>onir grovecia Mtramat 
Da feilir ferma in li, par dona mano 
D" onorato icnitor, i' oomint e Dei, 
nù di tnttì ìriclueato il salcio a 'i tìglio, i3« 
E '1 colorato lintio ; it mirto a 't conilo , 
A far r ute miglior potaenti a gnarrai 
Rù mdeTole all' arco i il crudo mite: 
Sovra 1' onde correnti il I^giero alvo 
Volentìer naia: e tma «cnento danno 
Nella teorza drif dee al regno loro 
L'api il gran lej^io, e nel »no tronco ancora - 
Gik psr *0T«rc1iìo naor corrotto e cavoi 
Zi* odorato cipreMo in più lof^adri 
IMiciti laror ri metta in mot )4* 

Da larrar gli ornamenti e i dolci pagm 
D" amorota denidla eira laceada 
Cela in «eno il dekio del mtoTO ipMO. 
Né «i dee non tarer «orna citienao 
Arbor che in ijaella parta i rami iHm, 
Cile gmuda al MeizodI, miglior ai traovai 
L* altro a Settenlrioit, più dritto e ballo 
Si dintoitre e madori n» ìl tempo In Iwera 
Scnopre difetto in toi , elio '1 tntlo appaga. 
QDeftoAiltetnpoatagliarla-canDae'lpalo, iS» 
E i vincigli (ottìl dal lento «alcio, 
Che lien aecehi dappoi qnaudo eonrìene 



1*4 SELLI COLT1VAZ19N6 

Or li deggiui puTgtr4e ciepi ìnlotno, T 

Cbe «ien toverchiei « ripMte"» a w» 
Per 1" ingordo oamawi rose» noTelUi f 

Quinci, Mia.» imdoeiw,' lappar -addsntrci r 
L' ulìl oBUBttto che ti ^rti , allegro, 
Neil' altro aono *Tveiur l' iiaatn aita. 
Già il:più w«ochia teUDM e' ■ qnesto tuo, iGf 
Ove la pioggia e '1 Sol 'lo bagni e (caldi , 
ftipoaeiti a fissr gran tempo jnnamii ' 

'Si^ra i ghiacciati monti e i (radili colli 
Con la treggia e col bua portar li dere. 
Ora è l' ora oMglior ( (La non si sturba 
Da qaalche.flpra maggicH' ) che 'Ibuen bìfolcf 
Jn ijueltB parte p 'a i^ueUB attqrno vadk 
Lk '«e ili pofiil s'-aduna ai gior-ui elatti . 
Pronto al guadagm),- con armenti e gregge. - 
Ivi I' ÌD&rnu bae cangi ia-pik forte, tj^ 

Oiungendo il preuoj « ^nell' antico e tardot 
OU del^ogo impotente, ingraasi, e quivi 
Lo venda a iiDei che ne ^ddo ei^^.a^uui v . 
Dappoi qualche vitel , qualche giovanco > 
Qnaai. selvaggio: aofor , procaccirallau 
Per iiuCrirse a damane i acciò die in Itreva 
Qaanlo p^davB io quei , Tislore in qudite > 
Kon li latce iuveachiar sotto l' albergo 
Il ino^^gro BiIneUguardi aUe gregge,, 
E rinpuori tra lo( cJti tropfo tìm«( ,, l3o 



Poi , p«r ini schifar dal mal Ticino-/. - 

Mbnifetta segnai di Carro e fboo ' 

£or faccia tal , che non tì va^an frocbv, .' 

Or pdrebÈ le campagne e i nadi colli - - 

Non Sui piti da nodrir gì» erranti buoi ; 

Solto-il tetto di quei , di nuovi cibi 

La mensa ingombri: e perchè ^euo il.fiano 

Manca in piCi-iuoghi , e p«r sa aitato ancoM l 

Non gli batta a tener le Ibrae iater*-; >. 

Le cicerchie e i-liqiia-, &• 1' onde po«tì t^ 

Cran tempo a macerar, cen trita paglia' 

Mischiar sì de*ei e sA-non&i lanini , ' ' 

P»oi la Timccia tof, che dà yi^re 

Non mea cho-quelU -, e vie miglior tì traoTb- l. 

La roen pressa e laf ala , ohe di tì»»- 

E di Tiranda in un forza ritiene ; 

Onde lieti li fan , lucenti e granii. 

Non rìGutan talor la secca frcmde- 

Della Tite, dell'elee e dell'alloro, 

E'dtl ginepro amll che punga laeBO , a«o 

Colla dodoaea ghianda; arvegna pure , ' ' 

Che scabbiosi aUaiiii gli può far questa . 

L'altre gregge aiÌDor l' istessa cara 

Quasi in , che qnaHi , a la stagion nerotl • 

M» pere' oltra il cibar , convìensl ancora , 

Che 'i bifolco e '1 pastor pio veggia innantj , 

Qm iHilU.)jifa^tit,kir faccia »REHa.i. . 



n0 DEtt* ooiffiTiUwai^ 
Hsch*'l iiitioT«l4ir TÌiMii(|»'lBtetOi . - 
Ed or più cha gJaraoMl , eie V aci)iia e '1 ^alo ,. 
E(owMaii4ipii», più. danno te» ^ aiic 

Chs dal lu^ il caloti preadau adunqof 
Cipresso « '■tetiM'C' una notU «oJ»' 
TanDS tolto al tacrao nell'acqua imuMnai. 
E per tre ponii poi hb doni a b«n 
Al manan«to bue ^ oM ({Beat* fava 
Anco li t«api. Mielioc, san pai:al v«nu> .. 
Chi gli, (pingr taloi dantno «Ila gpLa 
Inter»* crudo a fWa foraa -annotai 
Poi l' aderito vi» dona liaiini*!» . 
Dell' a^lio il tuga , nette nari infenda r .M^ 

Altri metlao. nel: viao oli» a naitaUMO , 

Altri mirra., Nltiiponi, altclaavina, 

Altri dalla vita Mot, altri icalogni. 

Chi il minuto aai^llo , e chi la-aquillcf 

E chi d' arrida; aerpe il trito scogliio , 

Cha icacci» tnllD il mai, porga» le membia» 

E la fannoi al Invor rohufta- e fame ., 

Ma «opra, ogni altra alEn b. negra amare* 

Per ingrauac gli anMnili à più virtada ; aSO' 

G felies-il vilUn cha a poco apaoo 

Gli psÒ tanto atveziaT , cba d' eMa y al pml 

Delle hìade e del Timi , gU renda in^jordi ! 

Poi gnarditen, e' al^nopretapio i n to mo i. ., . 



uana «VISTO » itf 

£''importaoa gallina , a'I porco fai£ihM 

Non si goisa tppraiur , eh» d*aMÌ «ottMla, 

Panna o lordurkche-a' anciM-ipM»)* 

Né il tuo piccwi tif^iuol par cMi • -pnti 

L' alTvDiii al cM-M 1 dm loverchia noia 

Goal grava animai ne aente • danno . ^in 

Or chfl Ria acorg» alla grasseiia aibwDa. 

Tra la quercigt a '1 castagux il porca ingorda ^ 

TeCnpo è di {órdcMa^iua motte Uat» 

L' lima Inveotrice deli» bioade apigha ; , 

E quando gira ti del ^i uciutto.e fredtU,, 

Seppellirlo mi taLpar quaklte gierHOi, 

Trarlo iiidi fatela . e Io tener **(peio 

Oif 4 pià.caldu e più.rus]oao illioco, 

Esca a rìMuro alt aUTamiatt eento 

Clis dal caaipi a potar U notte lorna . a5a> 

Tempo è <dk tiMtac le lagia «ogliB^ 

Peli' tp( a( fid gran giel-, che dmtro ataitno ^ 

Né «rardiscoamoatranlsfrontaal laelot. 

E ben» BM minar «« Llot tesori. 

Sien, ripièni' eMlaM*IlE•'^ eh» M<4Mto' 

O I' «nM rHlaw troppo ne tota* , 

O -qnric' altxiv nitir»! nT k fatta prada ; 

Ond' «.t fredfe* Tdigin» raifana infenne. 

Qal Bnii> qr««i al. enlton di propria «uno 

Pbrtar linwn esc*: dxllv «remi ron, n6» 

Dal: cotto DHiibr, della ciìt drioi nvoi ' 



Aff DELi^ 0et.TIV4Z1<nfE 

Che «ecco iid tetMicbre , i verdi remi 
Di tifDO e roniwrin, dall' ««pT» gaUa, 
Del dolce mellifil , ddhi cninta , 
DeUa eenUarea , del fiore aurato 
Che gli artichL chiamar nai prati sundio, 
£a radice di cui bollfciido in nao , 
Vieti ai«dieÌDa e cibo in tale Ktata . 
O* che l' opre maggi»!»' in d»te loco, ■ . 
E«ca il gaggio cahor mÌ. caspi anoii ' V 
Cogli «eromenti in men , donando loro 
Quanto poMaiDÌKlioi' A^i<» ■ iiuwrai 
Perchè poMa dappoi , cofalando imo , 
La lementa saper , l' opere o i gionù 
Ch' ivi enteo ingombra ì e eh* ùema tacci* 
Ditpeniar « tegnar'le biada a 'l tempo. 
IT quadrato più *al i che non è «ola 
Più vago a rignardar , ma ben partito ' 
Ib ogni ino caoton , pn& meglitfiB br«M ' 
Per le fona ttm^t L'onda aoTMrahiai' '. >£< 
Purché non molto di giandeEza aiBaH 
Quel cbe^Mmps ìb nu di tiÀa nn bif^ob-; 
Perche il danooto umor che troppo lunga 
Af già il flreo nug);ier , nei campo anieds. 
Nella piOf^ie e nel colle ove egU leoiTtt 
Pii\ liccniioiO aliai, p-à Spario poeta 
Cinger d' nn foeio «ol : ma poo^ cara 
. Ch' ci non jtotÙù i» è?- nj^ài) e diìtu i - 



UébO quìbtO. ng 

Ma IranTEAlldo il dono , nmila e ptmo , 
Con tòtiye dolcesza in baita «cenda . agù 

Guardi poi tatto quel eh' egli iie in cura : 
Panri il tufogno ben ; e' al nMg))ior aopo 
I4oD •' if raggia il viUau , che i tiaoi um menD 
DI quel eh' Mnr dsvrieno al iuo laTOtOt 
U toro il campo aia vcitito e culto 
Del aanipTe verde uUto ( o d' altra pianta; 
Solo a laute tarran ns buta un paro , 
Qnanto la ottanta di «otca uno aivtrot 
Ma nell' ignudo (>ian non gli i aoverchie 
Loipniio aver, che-canto giorni ingombra. 3oa 
Pur ai deve arrertir che non ton tatti 
SiraìgiMntì i terren i quello è pietroto t 
Quello i trito e bggier ; quello i teoaca , 
Che ritrar te ne pnà il Toniero appena i 
Onde ipeiM 1' oprar *' affretta o tarda ; 
Ha la pniova a '1 vicin ti faccian Mggio ■ 
Giè .perchè ipeaso par hiaogno avviene 
O d' allku^ cangiar nOa bene aiaiao , 
O d* UN nuovo compor , che ita ricatto 
Dal maggior tuo figUnol che già fili volte 3>« 
Veduto à paitofirk tua «UMorte t ' 

E la ramila i tal , che (a raeatiero 
D* altra nuova colonia addixie altrove ; 
Ora è >1 teaipo miglior di pane iutiaina 
£ la calce e le pietra s i lecchi legm , 
jilaiti. Colt. 9 do^Il 



l3<J DELI^ COLTIViZIOAE 

Colla copwUlor) eh» i tetti ingcuolite ; 

C<h1 tutto coQdHr BBÌ luogo olethii 

Pere" al W4ogiio poi bbIL* »ltr» mia 

Ti convegna trovar, eia l' arta a i naitri . 

Ma iaauxù a.l««to fer, coM)glÌ9 o woiio Ss* 

WolM COOfian per di^afluW il siU> 

Che, coma utile a M, do" tni»ve ÌNfataK>. 

Qnel felice è da dir , che i campi suoi 

Di cjualc'alma. città non ftjontaiiif 

Che più volte raUo^j) ai. éntti il ptegio: 

Poi qoello aiuM», cha sanlif paolo api>ietio 

Franger KottuiiBOi e che serrato il Tede 

Tra colli a «««gU c»a ii Borea « U' O»iro 

Kon parente il iioc«hier, pi t^aa i) la^oi 

e' à Enine vicin che ìl greve jucarco , 33<r 

E «cendendo e iMwtando , io paca porte. 

Ma perchi « ¥i«»to aT«r bOor coutenda 

h» ruéa po-iertà dui P*ip» «""ics , 

TaloT fortuna «he tra monti e «aaii 

Diede il .natio tarran , come «i vede 

L'indiMtra Finrfntin clw lumge aMOie, . ./ 

Intra l' alpi ■ i torravti , all' oodp «alte; 

Or, poiché .centro al fato andar non vabi 

Cerchisi aver alinen lajwbre il Gtalor 

E fertile il terron che »>b diiito. . 34a 

Porle ia cBoipeeti» pian , e parte in colli 

C a 1' ^iKo e '1 MmkmU Toltìn la £rante i 



Quel , per più larpi (ver la sua seiii(Bta , 

E dar caro ricotto ai nrdi prati , 

E la canna nctrime , il aslcit) e 1' olmo) 

Questi , per TÌTeitiT di var) frutti , 

£ lieti couRBcrargli ' a Bacco e falla i 

Altri alle gregge pur per cibo e meaia 

Lafiame ìgnndì ; e per fnimintì anoon , 

Quando piove soteTchia , mar ai potmo . 35a 

Piccìole (eive poi, pungenti dumi > 

Si den In«tnar, e le Tonlaae TÌve 

Per trar la seta il lajflio a gli orti e '1 Sana. 

£ loprattutta ben ti guarda intorno - 

Chi sia aeco confili : cbs minor danna 

Alle biade lìoritt a mezzo il maggni 

Porta il lecco Aqailr>n , d in euUo egotta 

Ii'impia grandine aBacco, o'iBMFiaìlghiaaci*) 

Che '1 aialvagio TÌchio al pio eultore. 

Non pon «ievre andar armenti o gnggsi S66 

C'a difender Bon Tal paitore o cmet 

Non pofr il ramo «ervar al tempo i fnHi, > 

Né lunghi giorni ttaf la pianta venlet 

Cb' inTidioiS e rapace a(pr« proemi* ' 

Si può dir al taiMn c«i freseo giace. 

Molti im cantalo ^li , «ha migliar fniM 

Il nnlla po*Md«r, citt eterae accanto 

Chi porla notte «Idi, con fon* e '■BOB», 

Dell' alarti faticar «i patoa e ««M*. - - 



i3a DELU COLTI vJiiOKE 

Quanti in Uwato gis la patrie ca*a 5' 

Per fìiggir i vicin, pottuido Beco 
In pHele loiitan gli- Dbì penati 1 
Or, non ù ilàer già «t listi campi 
E I' AUiono e 1' Ibtr luciar, fiiggendo 
Del No&wde ficin l' inculu rabbia I 
n Siculo e r Achao cangiare albei^o 
Pvt V iitBHa CHgicm: ,qiKÌli altri appregio* 
Ch' ebber in Laiio poi si larga indo, 
Gli Aborigeni, gli Arcadi e i PeU»gi, 
Qunl altra occaiìon condnate ailora 3 

Di lasciar il tsiren che tanto amaro, . 
E trapassitr del mar gli anipj leotieri, 
Se non 1' impio '(itTor, gli aspri CMtumì 
Dei rapaci tiiaani intorno polli I 
Ma non par quei cbe fiioi d' uinana legga 
Popoli incoiti « rei e' a (chiera vanno, . 
Handog di abitator le tene scarcbei 
Ma quei primtli ancor, che pocbi &n aaco : 
Compagiù intorno, fan non meno oltia|gio 
A chi del ano audor, tranquillo e queto, 3 
Cresce il paterno benj BÌccoin« fide 
Già il famoio Parnaaio e l' Aventino, 
L' AntiiUco quel, quatto altro Cncco. . 
£ quanti oggi ns tien 1' Italia ìa Mn«, 
Dalie rapaci man di cui, eicuri 
Non jiur annenti, ])i«da, aibwt e Tigna , 
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Pouan U pTMio star; ma la cantoite, 
L« pargolette &gHe e t« sorelle 
L' inTÌUo animo loT, le calte vogliB 
Ben pon monde lerfar, manjonlemeaibra'. l,(t<i 
£ '1 miimo viUan, piangendo ( ahi lauol ), 
E dì ([netto e di quel 1' albergo in piwtta 
Di Vnlcan Tede; e poi ti sente alfine 
Dal tao crndo viein lo «pirto >ei<n7e. 
Or questa è la cagiòn che i larghi piani 
C Adda irriga e Tesin ; che i calli monti- 
Sopra r Amo e 'I Mngnrai; che i ««rdi colli 
Dì Tebro e d' Allii , e )e campagne a Talli 
Del dinoto Vulturoo e di Galsioi 
Che già fnro il giardin di quanta abhTBcda 4"> 
Serrato da tre mar la IreddaTanat 
Nndi di abitalor, aon fatti ulve) 
E che il gallo terren, l' Ibwo e '1 Aem 
Dell' italica gente à maggior parte, 
Che r inrelica nido ot' «Ila nacque. 
Guardi adunque ciatcìm ( cha tutto *ale) 
Quando vuol fabbricar, mutaitdo Mhv^i 
£ terrea rinnovar ; eh' ei prenda *«^a 
Ove il frutto e 1' oprar non aia d' altnn. ' 
Gnardi potcia tra tè,' eh' ei ncm.ti etMnda 4>0 
Vie pìji là del poter coli' atupia voglie; 
Chi vuol troppo abbracciar, -niente stringe. 
.J,cda i gran campi , • nei mioor »' epp'B'if^ 
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Oli cerea d' awizaT; ucchì il UmmOt < 

Contrwtanio talor, non pout mai 

Lui BOpr«fbr, nn d*l laror >Ìa vintoi 

C B9IU frotta mrnggioc riporto il poco 

Qntndo ben colto ria, cho '1 niolto.iiicBita. 

Or poic' a cominciar la casa viene, 

S' elegga il aito' che netmezzo rieda, 4^ 

Qaanto esier fa, delle sne terra intomo, 

In colle o In moBtiael le<rato in alto. 

Sicché podsa veder tutto in un gaardo. 

Non gli Rilegga *icin palnde a stagno 

Che col fttido odor gli apporta danno, 

E del aoo tristo umor 1' aria corrompa; 

E clfe d' aiirt anJBial noiosi e grati 

Tatto il cielo e la terra ivi «uro ingombre. 

n principal catnmin Imtano alquanto 

Si devrebbe bramar; cbe sempre reca ^^ 

Al giardino^ ai padron graTeiEa e «pesa. 

Cerchi di presso aver la selia e '1 pasco. 

Perchè possa ad ognor le gregge e '1 foCO) 

. Senza molto aflànnar, cibare il rento. < 

Ma più cbe in altro, aver cara si pon* 
Dentro il medegmo albergo, o intorno aloMlW, 

^Chiara onda e fresca di Fontano viva 
Cui non beva l' oiner 1' agosto e '1 Inglioi 
E se qnel non potrìi , profondo cavi - ' 

Qaftlohspoiio o canal die L'acqua adunj 4S0 



Ch» (i^r non ritenga iinaro o *aho. 
Ni di loto o torren ti Tendxo^rei 
£ (e maiHxtse ancor, di mnpte dtmM 
Sopplitca-al f^lo, ore per tutto aec«f;lia 
Quanta pioftgia rìtien la certa o '1 tetto . 
Cosi Jl pretto , » éel nedasmo umore , 
In qualchci altro ricetto ore: alle ipotide 
S' iggna^tin l' acque, per armenti e gregge 
Faccia al Mmpai piomto ampio tetoro.. 
Quetta ri T«de * intnit^ta pmOTa, ^60 

Ch' ì pib ialtibre all'nom dell' altre tiiMe, 
E di più gran Tirlode 1 «d- i ben dritto, 
S« per man di GÌBiran ci tìod dal cielo. 
L' altra è p«i -la miglior, cke nata in monte , 
Vien ratta in bailo, e per sasaoii «olii 
Il luMiits cri«ttf)lo e '1 freddo affina . 
La terza i quella ebo dal poiio saziai 
Porcili 'n ybIU hoh ii«, ma in alta ataisa. 
Quella è dappoi, cfa« d{ palude ufccDdo, 
Pur coiV lentamente il cono prende. - 47* 
L'ultima ilfin, cW del «no batao stagno 
Non sa maovaro mi patto, e pigra dmrnMi 
QtieitB i maligna tal, die non pur l'aomo, 
Ma tatto altro animai fa infOTino e frale. ' 
Or gè , per caio aUim, ti da«»e il «ito, 
Di fiame o di micd ^Dalche alta riva; 
Preoder ai poole ancori "* f^ Ìn.e">**r 
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Che l' nno e'I* ailr»^par distro all' aiherga ^ 'i 
Monnormodo a t^gando, ìL leador praaila^ 
Psiche enendo'tlaTMti , offendon tacito . 4^ 
Neil' Mtala il ««por, la nobfaii ilvanM^ 
Che dal perpetuo nbior sorgtaA» in dka^ 
Porta a l' nomo e lo gregge oteulta petto. 
Demi poi rìgaardar qaanb « qaai T«Qti 
Son quei che 'iLtomo cOtt rabbion ipiita 
Fan più danno al pUeivova ti Imcnii ■ 
E del tao fabbricar dkki lo «pali». .' 

Ot« è l' aria gentil, talubre e chiara^ 
A r Oriento Tolta o 'l Mwiopomo 
Teiiga la Till& tua la fronte apvt«. ^99 

Oro aia grave il cieL, dritto Tignaido 
Verso iLSettantr'ion 1' Orsa Boote. 
Ma più felic» è quella, B|>TÌca e lieta. 
Che '1 Tollo tiess onde ai lieva Apollo 
C a U Libra e '1 MentoD riiealda i toUìi 
Qaesta OfTender non può il loperbo fiato. . 
Di Borea e d' Anitre che dal elei tiranni. 
Di piogge ■' arma l' «n , 1' altro di navi; 
Vie pia dolci e Mei riceve il loglio 
~^' auro itìaTÌ; e tìo più to»lo il verno Boa 
Vede *1 Sol iDattntin dÌE&rse il ghiaccio, 
E «eccar la rugiada e le pruino, 
Le qnai restando in'pìi, non l' etite pn» 
fan pui« e Enno, na fiU Mmmti o.poiB* 
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Ponilo i» gnri 4o1mi condar lOreMe. 
Faccia V ilbeTgo no, cha 'a tntbi iggyaf^i* 
Le biada • i fenlti cbe i' iatotno accogli», 
E «fa quanto «0DTMn«t i qaei ch« danna 
AL bi«og>o lopplir dai campi tnoi , 
E1enMBdra*igioTBi)chiÌDf;nardta*veia: Sifl 
E clii 1 fari maggior eh* non ^U chied« 
Il tao poco traiéa, laA jchernitcì 
Dal più iag§io tìcìbj poi -lec/» iiWsHt 
Arri «degno s d«k«, Tedendo vota 
Di traiti e.d' animai la più gran paiiM 
E cM 1' arri minor, Todrii talora . . 

Le ricolta goutar, cko 'n lè rìttretta 
Più cha non li devia , coirolta e gsetta 
Ne farà paHe, a parte a '1 caldo e 'I gielo 
Si vedrà Timaner negletta e Dada 5at 

Sotto r aperto eie), di toOi predi t 
Il cornato montone, il pio- giovenco, 
Ch' ebber più del darBr arbusto il letto, 
Sempre afflitti Hnuuwi il buon bifolco. 
Il tao rago paalor, te non i il.uodo 
Della notte acijmetar le membra ilanclie; 
L' un donaando «al di, vedrai le capre. 
Non cacciata d' titrai, laatiff»! V nlivo;' 
E '1 lolcD torlo andar per dIpzi« i caD)pi> 
Ponga tre certi pria dentri l mio) muri i SIq 
Quella, per liMttU le pcega e i buoi 
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Che ritoivin dal paiEo ■ àal Unoro,' 
0(« d' ■crtjne'acl ùgaar truoxBi ridotto) 
L' altra, per ditgombrar leitall* a '1 tatM 
D' ogni bruttura loro ,' ed iti addaura 
Il letama, le frondi e ia tì^ P"glÌA 
Cbfl si stia a maemwt l' «tvtut e 'i vamo ' 
Per ai ttmpo ingMiiar l« piagp « i «olii i 
Là terza, ore più «calde il MaaiogMiino , 
D' astelate oche, e digailiDeiiigords, SJja 
E d' altri taUuccM che soa teèciK> 
Della consorte tua, ti» latta tt^t^^' 
Innani.i a tutti poi, gli albrafU faccia 
A' iuoi cari animai che '1 membro firiifie 
Dell' aAipia postéssÌDn aoHO e gE «pirti> 
Tniovin Ib pecorelle il loro oeteDo 
Che temperato lìa tra 't ciMo e 'i gialoi 
E di ZefGro. • d' Earo il fiato accoi^liai 
Cosi la capra ancor: ma tamo lia 
Bon serrato di sopra; e 1' altro retti 556 

Setto l'aperto ciel, di nmro cinto, 
Per poterti goder sicura il luglio, 
Senza lupo teoier, 1' aria nottnma. 
Doppio alber^ al gioreiico , accib «he pan 
Ove guarda Aquilon, la calda ettiiMi 
E*l Temo, in quel che lia contrario all'OiSai 
Sìa lar^ si, e' accolici amante poHa, 
Ruminando, giacw difteioa tWM) i 
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E '1 bifolM Mlor, tfianAa k in«*tÌM« 
Di pascerlo a nettar, ^nr^i iptoTBo: SSo 
Ampio il presepio, e cba d' olteiia. arrifa 
Ove appunto ci i^fiiungeaL collo il petto: 
CoUl per l' itiBaUce p«iiga cui* 
Dì adificarlo s\, cìi' ivi sutro pioggia 
Kon Taglia a petiettaTi la smalto monti 
V«no la fronte alqnanto, e tcenda indietro. 
Acciocché nnllo umor teggio ritniore. 
Ha , discorrendo , fuor vada in un punto, 
Ni indebililcs il aito, e non ti racbi 
O di gre;^ o di armenti all' unghie offe»a . 570 
Il lordo porco aacli' ei truora ove porrf 
II' aspre membra tato** alla grande ombra, 
E mangiar ie sue ghUndei ma lontana 
Sia pur da tutti, e 'a basco *ito aB(;uate. . 
L' altro alberga dappoi date in. tre parli 
Ben distinto tra lor con dotta forma, 
E con misura eguale, e«*er di)iso: 
£>a prima, in c«i Simori il pio cullora 
Colla famiglia sua dagli altri tcioltoi 
Nella teconda, ijuei e' all' opra sono SSt 

Della sua poiseiaion condotti a preiioi 
L' altra, ricetto aia di quanti accof^ia 
Dal «DO giusto terrea nell' anno frutti . 
Quella aletta par Ini, componga in guÌM, 
Che ben possa tctùiH 1! astata e '1 Terna 
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£ del ciMo « d«t giel gli uiitai tlrit 
Ls doro tnol dormir qmndo più n«»a , 
Onardi alla parte che uel meno k poita 
Tra 1' Euro e 1' Oitro; e dova debbo poi 
Colla famiglia sna aederai a manga, Sgo 

Addriiii al Mezzogiorno, e 'ii quella pali* 
Ove col suo Monton titealdi Apollo: 
Indi cbo s' alta il Sol, gli citivi letti . 
Distonda in parto clic vaghagge il ciolo 
C Basai preiso a Boote il giro monii ' 
E per la cena ailor sì foglia un loco 
C al hmmale Oi-i'eiite il seno ipieghii 
Quella parto cemnn dove esso aecogli* 

I anoi dolci TÌein, gli uiUcki amici, 

E, per cacciar la nota, innanzi e 'ndialro 600 
<k>n lenti pMSi miUa Tolte il giorno 
Va misurando, eiagionando iosieiiie; 
Guardi net Mexzodl, coperta in modO) 
Che poiché 'I caldo Sol più in allo aale, 
C OTO il oieridian pel inezto parte 

II cercllio_ equioozial, noD polla iinquanco- 
Ivi entro fienetraT coi raggi tuoi: 

Cosi avrà Del.calor più fresca 1' ombra, 

E nei giorni minor più dolce il cÌelo> 

Or (]aeL membra ove atar don tutti in otto GiD 

I bifolci e i pastor cogli alUl insionn 

C al («rrigio dei eampi eletti furo , 
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Aggia un f^an loco dora in allo «n^ 
U gran tetto ipaiioio a ben per tulio 
Contro «gli aiialti ili Vulcano -annata t 
lu lai^hitnmo giro in mezzo i^ga - 
Poco alzato ila tetra ampio camniiio, 
Percfa' U Temo , da poi eh' ei fan ritonio 
La notte del lavor bagusti e latti, 
Faccian, contenti, al dMìato foco 61 

Ghirlanda intomo; e ragionando, in pule 
Delle faticbe lor prendin riatoro. . 
Ponga loro a domir dove percaota 
Volturno e Noto , ia BampUceUe calle 
Ben propìnqua a le Italie, e ben liitntta 
Tutte fra lor, parchi in un punto poHa 
RitTOTar^i il tÌIUd davanti al {jioruo, 
E (cacciargli dì fuor; ni gli hiiogne 
Troppo tempo gettar cercando i lettìi 
E r un per l' altro da rergogoa ipinto, 63 
E 'n*idioto al vioin , man pigro viene. 
Chi tien la cura lor , li faccia albergo 
Pur vicino alla porta, acciò che veggia 
Chi torni e vada, e che ipiar ne poisa 
Lb cagiona, e garrir chi tmove in &Uo, 
Cotal dalla £iniiglia il recchio padre 
Sopra quel di colini prenda, di nnura 
Per r itteiaa cagton, tenendo fiao 
li' occhio. in colwl gIw gfi govenia il intio. 
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L' ultima parto alGn detli tua «Ila , 6.^0 

Con mai^ior non aver li im rifranto 
Che ben compoita lia: che'n een rìee** 
Del tuo Inngo afbnntr l' intero pregio. 
Il ricetto dal fin lia in b«MO (Ito, 
Pur con bnTÌipiragU a volti alt* One; 
liOntan dal fiata e dere (calde il feeot 
Non confino a ciiterae o donde pom - 
TrapaiHArt' liqBor.- ni pMMO «rrìfè 
Della alalia Utettfc; ni ti>pn o intorno 
Di «overcfaio romor'lo tnrbi «flaia. ' 66tf 

Quel e' * In gnardia il tiqnor dk lUla amato^ 
Par sìa in btìiio terrsn; ma caldo e fòie*, 
Senea fhóco lentir, cha etsai t' a^reTa, 
Per le biade e per gran ^i alberghi faccia 
Nel più alto «olar dota non pone 
Mai l' umor penetrai : « qneilo ancora 
Per lineltrette inatte Borea accoglin. 
Chi il pavimento lotto, e 'ntome il moro 
Con calce edificò, che mischia a<e«u 
Dentro ai tenace ien la fratta aDinrea; ftìo 
Dai fermi predato* aicuro it rende. 
Poi per r «tea dei booi, per paglia a fieno, 
Di ben conteiti legni ili alto levi 
Ben lerrata Capanna; e eia In diiparta 
Dall' albergo disgiunta, in luogo dora 
Uh pastor né bif<Jco il Inmeapporto. 
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Ole si face il li», lii sopra tppunto 
Alla cHT», t' «i può. La chiusa stania 
Ot« l'amara uliva olio divieiiB 
Sotto il petiMte tssio: e batH a scura, &j» 
E lonlanB dall' altra wsor eonrienet' 
Che 1' odor « '1 rgmor fa danno a molti . 
Ove ^Bce il rìltaiio, elegga accanto 
Quale' ampia sala oie lorati iaiieoM 
Sieu gli instrameiilj suoi, cb* d' ora in ora. 
Quando il biaogno lisn, gli tniort d loco, 
N4 condegna otrcar; perdendo il giorno 
E l'opera miglioTi ma in goisa faccia 
Del .diacToto noaduer che doi^ìe puia 
Sarte, auteaBe, limotii, ancora e vela; 63o 
E nei tempi ier«ii le alliuig» in parte. 
Che n«l più foaco di, tra nebbia a pioggia, 
AderapeHoto.ciel, la notte oscnra 
C or Emo, or. BUào alioicato legM 
PercnMa il fianco, « I' A^piilon la prora. 
Solo in uà Tichiamar t' à preste innanù. 
Ivi in dii^wte aia 1' aratro e '1 giogo , 
E più d' un roiner poi , più stive e buri , 
Lo stimolo, il dentai) -sìstì il tìiiion«, 
Più picciol legni, e' agrand' uopo speat» 690 
Gli rìtruova il Tillano in meno l' opra: 
Poi la l^pe, i nuTKm, le vanghe, i coltri. 
Le sarchietle, i bidesti, a quell' lUtre armi 
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Onde porta H tarren 1' acerba piaghe, > 

Siati niMte tutta iatiemai a tante n' a^a^ 
Che n" ayanii al laYor qnalcuDO opuvai 
Piit là siati p«t potar gli apiti ferri, 
Il tagliatite paBnMo, il tone» attonoi 
Doppio icnre vi wen , le e"" e lari , 
Per tagliar alte piante il braccio a '1 piada i yoè 
Delle biaiìe a del fien le adunche laici 
LI loipenda «r? lori ai Inago hua . 
paniche pietra gButil e' agnus e Mme, 
E r iiicuda e'I marte) ch« renda il IBglisi 
LI, per batter il gran nei caldi giorni, 
11 coraggiatg appenda; il cribro • '1 Taglio, 
La vii corba, la pala, a gU altri ameù 
•Da condur la TÌc<^te al fido albei^. 
Ma che! *oglio io contai tutto le frondi 
Che in Ardanna crollar fan 1' aura attiva, 711» 
S' io mi matto a aarrar quanti eatar danno 
Gli iuatiaineBti miglior di che il viUaw> 
Tutto il tempo à meatìero, e eh' ai «i dora 
Procacciar e aerrar gran tempo InnaBail 
Chi porria nominar tanti ^tri vati 
Pei U vendemmia poi '■ unti altri iuge^ 
Per ulive, perfraltil e tante «orti 
Sol di carrette, d' erpici • di tragga, .. 
Le quai, bencfai imao albo^ >n alttpiocD, 
Pur «aria senia lor4a villa wtda ! 7*0 
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E tutti tienilo aiti ino proprio lefS^t 

iUuiioTBti t>lor, pia Sf»tao.yi»li, 

Ponga il forno vicioi ^OngH il ululino 

Sopra 1' acijaa correlile; e »' ella iDanca^ 

Ponga il pigro aliaci di quella in vece, 

Che- la pesante pietra intonio aii^a. 

Or e' 'i ì' dbergo *ao condotto e poito, 

E di quanto à biioggo appien fornito» 

Già rirolga il pentiero in quei che denno 73o 

Nel l»«or lopraatar, lolcar i cuipi, 

E le gregge e gli armenti al p^aco addurre. 

Chi non. può lempre aver la viftta lopra 

Della ina poueition, ma intomo il meni 

Qualche cauia cìtìI, quale' altra cura 

Di patria, di tignor, dì studio o d' armei 

Si tniote un corator che gaarde il tutto. 

Non elegga un di quei , eh' estendo nato 

Dentro a qualche cilA, piv tempo in eua. 

Che nei campi di fuor, li Imovi spalto. 740 

Sia rustico il natali ni guttato aggia 

Le delÌEÌe civil, 1' ombra e '1 ripoio: 

E •' ancor fuate tal, che uon lapeste 

Dì di in i\ le ragion produrre in caitei 

Noi lascerei perciò: chs questi sono 

Di memoiia maggior, uè per ai pouiio j 

Da ingannar il signor finger menzogne j 

^làra, Colt, IO ..Ìo.jIl" 
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£'t fidane d' •IfroicW'l f»U9 «cri». 
TroppoperigUo tiou; inaii»d«tjo,eroi»0', . ,• 
Più BQvenU dauar, cboUbrL.apporl». , 7H 
Non ila gio«in lovarchip,.!) troppo Botieoi 
C a qu«l la degniti , la fon» H' <]4««t* . 
Abbastanza non fia: V «'à^ ^ "iB^")^ 
L' una a l'altra contiene, «c'aggiatfoca. 
Cba al betis ttOn s—, ch« dal Uvoro 
Amore agdo^A lo tpiag* a CMai 
Né tal ancor, che Citlidiosa Togaa , . 
Ricercando l' altrui , del proprio jJbeBgo. 
Cai rettiti GonTiti , a d' altrui giuocbi 
Vi»a setfipro lontani non uada intanto 7fe« 
Fuor della terra gue, «e uou *«1 mena 
n vendere o.'l comprar baetiami biadai 
Non ti cercbl acqaiatar noielli amici; 
Hi: di quel cb' égh m in Caia, ila COrtelèt 
Non inyili o riceva onlio all' albergo. 
Se hon quei del padron coogiuBli e- fidi. 
Son lassa »i campi suol Taf nuove strade; 
Ma quelle eh' el trovò, con iiepi è Fo«se 
Negli antichi conGn rietrette tenga. 
Quel che riporta onor, grazia e beU«i.tt, ^7» 
liOBci far a chi'l papa; e solo intenda 
Al profitto ma^ior la notte e 'I giorno. 
Non sìa nel comandar ritroso ed a«pro, 
' Ma sollecito e dolce a quéi che stenno 
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Sotto L' Impero ino, ponendo, listo, ' 

Sempre il primo tra tor la nano all'ofni ' 

Largo lor di men^, ài tempalcarto 

Per ciiicum stigioh, e' un» ora tola 

Del commeiM la«W non patse iddarDOI 

Al ^ù franco viUan «la più cor««l* ' ^ta 

DI rivaide talor, talor di loda. 

Pere' aggia ogni altro d' imìtarto anioni 

Non «on ereii UiinaAe o eoa ranp^^ne, 

Ma inse°Riinri&« BWltrando induca il {^gro 

A diventa migliori ])oI rappNIeHti 

Di lè «tesso l'MWmpioiia <{a«l)afcH«ih ' 

Che ') mg^O haperatot ohe 'ntfieira veda 

Pallida e c«n tnraor la geMa eftlittk 

Tornar faggendo, a thigottita il carnj^o 

Al suo fero Hnersatia aptcto latra; 790 

Che , poiché nulla *al «ònlbno • prego, 

Egli stei»o BHa6B, «acalMO, prènda 

La irepidilnte intefiM, e 'n «oci piano 

Di diipett» e A' ««or la porta, • '» ivMio 

Dell' inimicbe acUera a fona pa»a) 

C dlcir riprendo atdir I' (difetta gente) 

E da vergogna indotta, e dal desio 

Di racqulstn- 'I'' OROr, «'1 loTte l' otino 

Sefiue del *no «ifiiior, clwiiv fiiga veho 

Ritorna il vinoitor, dd yinto preda. ■Boa 

Della famiglia tailB^ronte- è '1 piede - ' 



t^8 DELIBI ( 

Tanga coperti bea4 ai contro al tmiu» ' 
Gli inNichin 1* ame, ciie csgion non. aggiB) ' 
Quando *t« vento o.giel, di «Urti al loco.. 
Non devaJI curator. vÌTanile avere 
DifTeraati d> lor, ni prender cibo 
$«jion Ira'tooi TÌilan oel COIDfo o in cuw 
Che lui coiopagD» aver, gli fa del poco 
Più conlenti reitir, cba mdm luì 
Non 4rebl>«.cÌBaaBn del molto. speuo» 814 
Vieti Joro, il confin.dei suoi terceni . 
Sen^a licenza uicU: de deve. anco tuo. 
Fuor di neccHi^ mandugli altroTB. 
Chi b» porrla e' aj eonoo e alla quiet»), 
Fìuttoito (^ a,' piacer, dopa il leroro . . 
Seaieror il leppo. luo; pia sani e lieTÌ., 
K forti al faticar gli avrebbe moltQi 
pavé il^oq GUFatW vandiv aMaii 
Poco o niiUa coaipcar, aeliben vedeM*. 
Certo il gaadagne e .dtypio : g1|b tal cara Sva 
I<o f» ipeuo obNiAT ^uel cbe p<ù vale ,. 
E 'ntricar la ragion col ase ^gooM. 
Siuttoib* Àppiechi I M ^U anima, il ten^a 
A 'ojparar d^ vicici con qaale ineiuiio . 
Fé la terra iii£rv«ar , e' avea al oiagrai 
O con 9ual arteta cbe i fruUi.iuoi, - 
Quando gli ^Itri inno i £or , lien gik mahuii 
Seu aile^i:*^* 40^ i^ fal.^utore. 



Wie diKganta , parca , e 'nteia all' oj^S > 

'Pik che Tobasto il CDr[H>, agiata mente. S3o 

Di (paventosa Yoce , alto e membnito 

Prenda il bifolco , elle bene eWro potsa 

Fluitar l' aratro , énttjièggler la ttìM, 

E per fona ad4mìar,'s' el torce', il «cJm^ ' 

Poi tl'orribil cJamor-l'oreccliie nnpisndó. 

Del suo timido bde'pià spessa 'sRretle, 

Che battendoopt]ngendb,<iMentopÌéd«t" ' 

E lia di mena eliti' che quinci a l;0ÌncU 

Tfon gii yole il pender, 'tna ferma il -tenga-; 

Di piA gioTÌn valor , (]Ua^ato e hatid 8^« 

Si scegliail iappator:ina in quel che dOT« ' * 

Piante e tì^c ^otlr; -f amnre, il senno-, 

Ì.a pratica , il veder , gii' agnli ferri 

Più 8i den ricercar , dm H corpo e'glìtinid. '' 

Servi il dritto a ciascmi ; uè pi'enda »p«n»' " 

Di temer l'opre rio ^ran tempo ascofa t ' 

Sia «fernpre verso il Ciel tòdele e pio; 

Guardi la leggi ben , né venga all' opr» 

CoDira i comandi suol nei festi giorni : 

Kì gU lasca ir però del tutto indarno 354 

Dietro a folli piacer; che in essi «ncora,; 

Senca offender lassa , può molto oprare . ' 

Poiché son visitati i sacii altari, 

Gik non ti vieta il Cìal leccare un rivo 

Che fait il gnno inacmUTi driiMC U iiep« 



»5a SELU OOt.-KViXIC»n! 

CliB 'I Tento o*l vìater o '1 uml viciiio, ^ 

Per furar il giardin, per terra it««e; r 

Non le greggfi 'a*".' ^^ acabbia ingotab^i. ' 
Non le fune TDOudtr, pu^ai i prati.; 
Non iosp«Dder talora i pomi a 1' ut«, 8fit 

O r nlive innlar; né tram il Ulte, 
E 'L iórmaggio allogar, cbe in alto atcinghi i 

'I suo pigro aflinel d' olio e di fmlti 
CarciT taltolta , e che riporte indietro 
Dalla «iilìea citlk la pece e'I »en>( 

E molte coie ancor, che nulla mai 
Vietò religìon . Poi gli altri giomi 
Che la le^ge ìmmortal concede a tutti 
I.' uscir fuori al IsTOr , ma cel conl^ade 
L'aria che noi Teggiam, crucciota efoaca, 87* 
Di.pie^e armane, che nel tea ^i ipiage 
Dal lao nido allrìcan rakbÌMO Noto: 
Non si dee in oii« alar «otto al ano tattoi 
Na le corti igombrar, mondar gli alberghi 
Delle gregge e dei buoi, condar la paglia 
Nel foMO a macerar per qnello elatta; 
Il lomero amilar, campar l'aratMi 
Or tatti visitar gli ameii, e i ferri 
Aamroendar, e forbir cfaì n' k meatieroì 
Or il torto forcon col dritto palo 684 

Aguzzar e limati or per la vigna 

1 viadgli ordinar dal laato aalooi' 



t-reuoQUAtiTOi tgi 

Del porc() ingordo , o p«r pratapio >1 tomf 

Poi par li IBI famiglia or seggi, or STcb» 

Pur roziRRiotite faa, die sien rJGctto 

Dea viJIesra teloro ) ta cesta, or corbe 

Te«*er cantiDdoi ormilurtr le'Uade, 

E i nomerì «cgnar; ai dell' aJioTo, 

Or del lenbsèa trer 1' olio e '1 lÌq>oTe S^ 

Per gli armgdti : iat>n- da mille piaghe,- 

Or , che vogL' io'piii dir I cbe tanta 1009 .■■ . 

L' opre cheiì'poii far qnaudo b a«gUV. I 

Dall' avversa «tagion loccai la tena, 

E e' al tempo 'miglior «db piscia a4 w>po; . 

Ch' io Dol laprei narrar ««11, iiiì11«:vik1i ' 

Ma latte al 'cauMor taranao BJraiiti 

Quando vorr^ paMaT.^lM 1' ou« i'I tarlo 

Che le ricdwna , il cor to4« e l' onore, 

E di «ckWBO « «U- dn.ol compagno e padre • 900 



/«W dei fiW giMrtV- 



DELLA COLUTAZIONE 

LIBRO QUlifTÒ, 



VTI^ nel bsl regno tuo firot^ il p»Uo, ■ 

barbato Guardian degli oHì ameui , 
Di Ciprigna e di Bacco amatt prole; 
Che, minaccióso , Rior mostrando fuoifl 
Pronta tempre al ferir, lontane leseci, 

. Nou di aurato pallor, ma tinte in volto 
D'inltammato roasor, donzella « donne. 
E voi , Tsmoio He , che i gigli d' oro 
Aliate al tommo onor; porgete ancora 
Queir antico favor che tempra e muova 
£ la voce e la man, eh' io canti etctìvai 
Ma non peniate già trovar dipinto 
Dentro allo «arte mie l'arte e gli onori, 

1 frutti peregrin , lo frondi e 1' erbe , 
Lb presenza e gli odor dei cntto a vago 
Sacro giardin che voi medesmo , poscia 
C' a più gravi penaier donato k loco 
Ij' alta mante real , formando ndata 



UbRO QtiniTO . ifiS- 

Lungo II Fonta geatil dalle balle ac<|ila. 
Non *' imptrtn da me gli anticlii maraiii M . 
I.e superbe ranraglle, e l' ampie ttrade. 
Che 'n il dotta miiuva intorno e 'a meuo 
Ftan si TigD il mirar, e' avaoBa tatto 
Del felice Alciiuio, del «aggio AtlaiUe 
Quanto acHtie giammai la Grecia e Romaj 
Ni il lucente cristallo e 't puro argento 
Per gli erbosi cammìn con arte spinti 
A trar 1' estiva seta a i fiori e 1' erbe , 
Con si sOaTe inon, che'nvidìa fauno 
A qsel che in Elicone Apollo onon; 3o 

Poi tatto accolto in un , e' ogni uom direbbe 
Che Diana gli t in «en tqu tutto il coroi 
E nel più basto andar rlpotto giace 
D' un (bltiaiimo bosco ore non pare 
Che giammai piede umano orma staiOpaMe. 
Quante fiate il di Satiri e Pani 
Tra le Drìado sue, selvagge Ninfe, 
Lo van lieti a veder, cantando a schiera. 
Di maravigliB.pieni tra lor dicendo 
C* ogni suo bene il Ciel mandato a loro 1 4p 
E, riverenti, poi la vostra imago, 
Come cosa imnwrtal, con voti e doni 
Cingon d' intorno i e 'n botcberecci suoni 
Empion le rive e '1 ciel del vostro nome i 
Poi 1' >U»«rgo tiial dentio e di fuore , 



i«4 «s 

li' alta CBlonne *ua, gli archi e ì colaitì, . 
Oàd' il Graio a '1 Latin con of^ui cura, 
Per rÌY8«rini» voi, ipogliar li ateni, 
E si spof^liaiu» aoDor; «oma tal (ambia 
Ollru il creder umaRdiviua txiwl & 

Quante Tur, Praailtéla , Apelle e Fidia, 
Di facile opra -niigUor □' areata in plagio 
In Efeso , in Mil«lo , in Samo , tiARodo , 
C or le TaJreile It congiunta Ìmìbom i 
Or di it gran lavor, ti raro e laga, 
Non *ono io par parlai : li«n aparo ancora 
D* eise , e d'apre latgpar dei Patfaiitlustai 
Ond'il sangne Irlleit», s di vili atauo 
CanU>, con altro Hit, tauloahì veni. 
Che i navai ctu già inr molti «mn «icoù , 6< 
Rimonteranno at ctel con tanta. We , 
Che I0F6 invidia Hran Troia e Miceu»i 
E la aacra Canurta andar ]>ìù eWara - 
Vedremo allor , cha par te dotta piuma , 
Già nel tempo miglior, t' Earota e '1 ]Cb«Io. 



Map 



a aagDii 



Ove daggia il «ultor e con (jual ute 
Governar il giardini ella «ampre abbonda 
( Senza avaria a comprar ) U puci manta 
Dei semplior lapor, èi ^mmi e (l'orbe.- 
Prima a tutte altre oote, al felice orto 
Truovi seggio il villa», e' moie* a vago 



Lino QDiitTa. tu 

YMchi 1' albergo mo^ talclifa «tia proBto 
L' «cckio e 1' ofsa ad ogner, né gli canTegUk . 
liniif;* andarloiR trovar; omI ^Imno ' i 

Or la vitta gcèeet», or 1' arii.«B>«na, l 

Or ^li spirti {^«itil ahe i fiorì e l'erbe ' 

Spargon cOn nnlla odor , foeendo intonw 
Più «allibra, più bai , -piit chiaro il ti^t ■ . 
Né il rapacaviciR, 1b greggia ÌBBorda ' Sd 
Potran daaaw apportar, e' atcoto ve^si 
E '1 gioTcnca'* 'I inontan la mandra '• '1 Ietto 
Tengaa co*) tìcìb, «be in pochi pani 
Possa il (aggio orbitali comdDr*i il'fiiBO 
Ch' i la meoaa a '!> vigor deila ma «pemei 
Sia dall' aia loKtati, perebi la poWe 
Delia paglia a-del gran éannoia viene. 
Quel li pnA più iodar, xfce 'n piana adegga 
Tendant* alqnMa-, ove annallo rateello 
Po««a il fuggente pik driarar intorno, 90 

Coma il bitogno vaol , par ogni catte : 
Ma chi no] poste aver, lotterra cerchi 
Dell' onda aicoea; » ae profonda è tale, 
Che gik r opra e 4 «ndor «ia più cbeH finiHor 
Ove pift ■' alle il loco , ampie ricatto 
O di terra o di pietre Intorno dnga 
Per fav ampio tenr l'Hntanno e'I vanto 
D' acqoa «ba maiule il ciel , porcb' ai no poiiK 
AU' OMatata ««tate «ater cOrtete . 



A chi &^t^ pur «tu tutti imoili. <ic>tf 

Dt'^otarìa irrifi«r, più addentro cacci, 
Quando wppH I ìL inwraii)«ii' è il ibzzo «ckensa 
tkintra al iMoa.cakr del Svio aiieàU. 
Chi vnol iieto il.gi»tdia j U creta, infame 
De»e imprima lobntfripoi la teiwcB : 
PaUenu argitia , e qH<l tettali tMÌaio 
Gtie ro*isgRÌBiula tibiij l' ima • pa(D*tr«t - 
Ove in btl tremolai coli' «u« «cWii- : , 
La ci&iiB c'IgiuBcoi e '4 tro^io Mctuttosuiccra^ 
C abbia jl^einlH) ripìett à' irli e ipiaoù l<t>' 
Virgulti e «tH-pi, o di nocanti; e triita - 
E di mortai lìituor ftuduca l'. erba, ■ . 

O le pianta CTudai., cicute e'tUMÌ, 
O chi i'. agguaglia a loci, che fuor uè moatn 
Il TOHetl naturai cfce 'n leiio aicouda. 
QuelU-leiEa i mi^lor, ck'è nera a ddoei 
profonda e grai*a , a noa ii «ppi^ia al ferro 
Che la vieao a impiagar , pia trita e iciolta 
Re&ta dopo il lavor,_c' araua aarabrCf 
Che pavtomca ogner TÌTAce e lefila lao 

E la granugHB e '1 fieni <^a in et>a spanda 
Ora i suoi Fo»7Ì fior 1' ebbio e 'I saiai>HCOi 
Or le vermìglie bacche « tlagar Baie- 
Dell' arcadico E^u 1' irt|)la fruotai 
Ove a diletto 'Ilio vard(gg« i|>pomo,. 
E'I cainpettre «uatDOi Qrt^t.yhif 



Uno QniHTo . t57 

Non cUamata di alcin , (eUagge ipanda 
Le braccia ingir», ■ gì mariti Kll'olma 
Cb»«eBxa altro coltor gli k <lato il loco. 
Non-ai «kinda ilgìsrdin con fiouo o maro l5o 
Sagli aHalti di hiai clis<]iieito, apporta 
Vana «paia aliiignor, né kinglii k i ^Mnij 
h' altro , il faracfl imeni cbo 'ntonto tnMW, 
Nel suo profondo Tantrs accoglie abaret 
Omlfl r eriwtla» i.fior, paUanti e amarti. 
Non >i pan aoMaBar; ck' il cibo aaat», 
Chi '1 dania mantener*, gli "ngombia a futa. 
Fiij,iican> a fadel , più-lunga icbcnno 
E ne più balio airk chi piurtein giro , 
Dei più aal*af;gi pmn , dei più, ipino*i>) ^O 
pEii^iitÌMÌma , folta s larg» lìspe, 
L' agpra roa* dd can, 1' adunco rogo. 
( Ole aon pin da pregiar ), (|Hando gli awai 
Ben contaid fn lor, taivanno al legno. 
It fiiror d' Aqnilon, non par le gi«gget 
Poicìa si tempo no«et fiorito ftTerds, 
Spargon «ajnpUce odw che tallo aJUgitt. 
ILben posto aentier, prestando ilnido- 
A millo vaghi augai cba 'n dolci rimo 
Chiamali, lieti, al mantncbitorga all' opra. iStt 
Son più gaiae al piantar; ma ijufeita sola , 
Con piji dritto tener , vivace e lalda 
Ì>*.autnK« «.iwuitie«jQUl« *QM.a nù^ 



^53 DELLA aoi.TlVAVOtlS 

Poichì 'DM«DM col Sol, pimoka a <di(1» 
MonU la Libra in ciel, che gik u Ixgiw 
Dentro a {bori il temili la' intomo alloMy - 
£he ao TUOI 'circaiicUr', lioe «olcM «^ali , 
Ben difisi tra kir, tra fiiè-éiigialBtiy 
E dna profondi' «lineli.- poi aerea il «tna , 
Frt qoai lodili t>ran, del fiùnaMi^O, i6 

Del più lino e migHor'i co«t tr* T'iic^ue 
Iio putii a macom- là dm» inbta. 
Del «il loaco rnlgar farina «TMtoi 
Poi di «parto o< di fjinuca in tnan ti *aaa 
Due corda anticha in coi per foMa i( 



S^tto il ama a poMT mL ■•nwiiMlara: 

ludi e' a Tiitonr la tarra afflitta 

Le tepide ali it del Favonin. (piega, 

E tiCorna t fanir i' irata; Pr«giiei' . . ifd 

Ritruovai selcili tuoi fatti, ■^''ottalini, 

E s' aecinghiao aller s' irt antro fune 

Acqua o ghiaccio hramnl g poi deUa («ira 

Che ne trCetti pria, confetta « trita, i 

Gli riempi « metà ; jM'i dritta *<lBtigba ' 

Le lementat» eorde in «sii atendi ■ ■[■-■.'. 

E te^ìermente tllìn la emprì in gniia, 

Ch' il «o»erchto ton-en ntm tanto «RgraW, ■ 

Chr. non pi«»a spnittar la gemma foon i 

NeLlri«MÌmodli «'■ ' 



una QUINTO.. is^ 

Nascer ad ano ad un . dù lor «ott^Uy ~, 

Dona la fi>nna alloc; eh» i tintia coitiMai 
Mal ti p(AiD» in^nic ohi troppo. iatcccUai 
Or con dotta ragion raisnri o,»qu«tó . 
Il già chiuao giurdiu. Ova pili icaUi 
Apollo al mmaiì , <ki*« le spalle i 

Son toUo all' A<(uilòn ; rompa ali' aprile. 
Per BCOtinarU poi nel tarda anluuM. 
Quel cha roen curi ìIrìbI, cI« -volge •Uf;Ortè» 
Gl'albergo Ticini' adombra e'IcoHB, i^ 
EpiiWbboiiia d'surTATjrappt all*o«»fcm,, ; 
E nel mnpo noiel h> iB«tt« in opra. 
Tiri dritto il seirtier, che 1 dono appuMo ■ 
.Parta tolto al giardini poi da) (raverta 
Venga uno attroaiferìr, ti neiao al filo. 
Che tian pari i canton , le Tacce e^ali ; 
Talctiè 1' occhio al mirar non senta oflan , 
Hirsian l'opro roag^or più tpil, e' altroia. 
Ove abhonde il terreo, u ponno, ancora 
D'altre ttrade Ordinar; ma in Isella iitesMWM 
Norma e figura par. la^saiidn in inezra 
Stmigtiaiita Io spoetò si. cbe tutta ■ 
D' iin fnedefnio fallor seitibtin shrelte . 
II troppo afnpio camniiii che (Joaii iiipombra 
Quanto i semi e '1 lavor, non 'morta lode: 

Di «orerchio ÌI padron, di tiastno i dagoò: 



tft> SEI.U. C<K.T1TAM0hE 

Quello *p«&nc">l.el"''""*°"^* " * 
Al forante» pardi» fr» q"«^ • l"^"' 
Sui^uD qorinito poi cott nfp «ipalW »«• 
L' altre psrti , tm Icpt dirtanti e p«ti , 
Ots denno albergw i Sari e 1" «ri»' 
Or non lango'd» lu» , <*<•*• P"^ gnarf» 
ApoUo al tnioat à\ . eonip«*6» n» q«»d«> 
JUtro anpw» orti**'. *'•«'■'"• ''"l'***» 
Ha «eli' utoM» forma;- i«oi»o cUto, 
Che noi poMa varcar paitore o grafigai 
E ben ebioio dai T«ntl in ogni parto . 
LI por r api albergar cotnpoBg» iu giro, 
O di.icorea , a ài legno entro «Tato, aia 
O di vimin coirt*«ti, o d' alui Taii. 
Bre»i.c«»ett8 ore aiwi »t«*U. il calla 
Dia la porta all' «i(rar, perchè non poM» 
Caldo e giel peae&at; cha (puiito e quella ■ 
È, atrngaondo e stringendo, al mei namico» 
Ma di frondi t, ài Umo opù spiraglio 
Btn aia serrato ; e tutti i tristi odori 

E di fumo e di Kuigo siaB lontani. 

Ni BOTBTchioi romor l' ortccbie offenda. 

Di foute o di mwel chiare acque o dolci aSft 

Pet ^ erbosi sentier comn iicinei 

0»e io mono di lor trauerto giaccia 

Pietra , o tronco di salcio , ove aggian loda 

Da rifosac talor, seccando 1' ali 



ÌUi'ettÌTO.<^or M.t' Euro e r Ostro . 

L« an portate impvoTiii»« aspre procelle . 

L' alta pdlma vitbrice, o '1 casto ulivo 

Stendili jM'eiso ai ioT tetti' i lacrì ronii 

Dì cui r ODibTB e 1' odo* le'nviti spesso 

Tra le frondi « schjfsr gli ardami raggi. «4<\ 

Qui milla ab«>OBorale, loills fiori-, 

Mille la^e *role., nulUvrbusti 

F^«cian ricco il tAtrtRcba 'Otorno gt^ce; 

E lor itffino in sea l'«liiia rugiada 

Non furata ' gì aioaiBi , cb* d'est» scie. 

Dai dipiali lacerti, e dagli augelli 

Ban tian difese, perchè l' impia Progne 

Più' dolce aie* di- lor non porta al nido . 

Or, eaatwida il cultor le Toue lodi 
Al ciprigno Splendw e' agli orti dooa a59 

La TÌrtuds e '1 valor, e' addolce e nmo'r» 
Il seme a geatt'H', e' accresce e nutre 
Quanto gli viene ia Ben; s' accinga all' opra, 
Poiché '1 celeste Can tra l' onda ammorza 
L' assetato calori <|iiaiido U Sol Rifarà 
La notte « 4 di , per dar vitMria all' ombra j 
Cbe d' aurati color I' Autunoo adoma 
Le tanipie -antiche, e del ailave umore 
Del buon frutto di Bacco à i pie vcrmiglii 
<ìi* cominci a impiagar col fenti intorno a6o 
ti suo naoTO terren, |« incesso senta 



iBs DE (.[. 1 COLTI VAX IDNE 

P«[ la DDava «tagi»» *p«uta 1« tate, 
£ bagnato rdaì ciel: jua ■' ai rìbnort 
£ dal vento e dal Sol *1 dura e «fca* 
La acocra, come inoli toft' wo in4'ica 
Dal lopraitoiita rio ctm torto piMQ 
Il Uqoido ori«t>llo , o <i' a»o il lawa 
LargamentB acijuetat 1' «MutUii voglia i 
Ma le '1 loco e m '1 dal ^ nafim.l' oad*. 
Lo cOBiiglia aipiBltar e' al di pi^ brava ¥f 
Scorga innaoD al mattino in On«ota 
La Corona apparir gIm Baooe diada 
Alla Couiorta 8ua cb« 'I bel Mrvigia 
All' ingrato Tea^ già fMa in 0(t<. 
Chi proccnrM il giardin cui (eaigro pianelle 
Per natura 1' umor, più addentro c^cce. 
Lavorando, il marron tre piedi almenoi 
Quel «da per ik n' abbondi, o et» *i poua 
Nel bisognò irrigar, men pingM porta.. 
P«i«' avil in ogni parte fi clet rirjolta , »3. 
Lo Ittoì riposar, cb« '1 crudo gitJo 
Tutto triti il terreu, te barbe aacidai 
Cha non niea lo uol far, «he Febo • '1 loglio 
Tosto cba'l tempo rio, montando il Sole, 
5' arrende al maggior di che gU diicic^li* 
Dal ghiaccio i fi«mi, • la eanoM &onto 
Del naroto Apennin più rende o|cnr*i 
nipercnota il tecreD, diapanga • fonni 
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%«lx,conif ertiti aliar gli eletti qnaM 
Ore dea i^nsr; um drilli ì iqIcIiì; a^ 

SnTg&n 1« pOTcfaa l^iiui, di tal la^bezia, 
Che Imendo ii tìUbd (nor d' «Ma il piada, 
Toeclii il meiio con nuqi , i(i gli cona^ita 
L' oitna in uia itampar quando 1 mutiera 
Di piantar, di tarcluar, di cc^er 1' «rbe i 
Non paste il ietto pièt «ia pel lun^eaia 
D^ Tolto ii tanto i e doTo ahbendi nmora, 
O dove calcbi il rio, due pii «' initalMi 
E nel lecco glardia g^ baiti un telo. 
Tra l'uno e l'altro qaadro, ora lìail modo 304 
Di vive onde irrigar, ti latte in meno 
L' argiu cbe iiuetto a qaet lonnosta in ew*r 
Cbe preitando fsto il varco fU' oaile eitive, , 
Poi le poaia inviar Era l' erbe io basto, \ 

Quaqdo ^nole il cnltor, con neqo «napno. ^ 
Poichi del quinto di vicino è il teiopo 
Cbe tu '1 Tnoi leminari pnrg«r invienti, 
Cbe non retti una td, che '1 t9U gì' ingootbra, 
Delle barba cnidei e' in finto il verno i 
Poi colla proprie man (nì'Ipr*ni]itaicbifoì ?ia 
Cbe tuoi tanto giovar } tutto il ricnopia, 
Cbe ben ricolto tia, d' antico 6v">i 
(}hi n' k, dell' uinel, che nea prod(ioe 
L' erbe neniicbei • dagli armenti appreiiOj 
Poi delle gregga fl&p, cui tH^ i(i4ncha. ^ 
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Come prodotte ■ Il ciel le piante e 1' erb« 
SI contrarie Fra lor! C" a qnella diede 
Dolcee caro tipori ripose in questa 
Sugo Bm^ro e Vdra: nell' una ìnchiutM 
Se«ea a fi«dda Virtù i nell' altra à inceco 3i() 
II' iufiammato *apor: quale il valore 
Tras dall' impio Saturno, e qoal da Mattel 
Chi dal benino Giove o dalla Figlia, 
Qaanf Sri itine e buon, s' atcoglia,ÌD leDd: 
Chi tra le non a '1 giel amando 'i giorni, 
Sotto il più freddo elei vien lieta e verdAj 
Cb! nel più caldo Sei le forze acirrescd: 
Cbi tra le iBCblle arene, ove ^ più seta 
L'Ammonio al Garamanto, i caro ilngglo; 
Chi do*a ttagnin più l' Ipani e l' latro , 33o 
Ora calchi il Gelone e 1' Agatino, 
Fa {HÙ verde il aentier: cbi naice in fronte 
Dell' Olimpo divin, di Pollo e d' EmOi 
Qiial r aperte campagna e valli apriche 
Del teitalìco pian ricérca: é qaale 
Vnolp^fondo il telren; qnal vnol gli scogli i 
Chi TDol vicino il mar; chi mona retta 
Nel primo grave odor che dall' armento 
Vien di Proteo lontano, o come prima 
"- La tromba di Trìton I« (reme intonlo; 34d 
Ma II iB^io giardinìer che ben compreildft 
Di ciaicnna jl dnir, ptiò con beli* arts 
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AacotlKMiani tal, e' a poco a poco 
Faccia porla in obblio 1' antiche uianu, 
E rinnOTar par lui coitami e Toglìa. 
Quanti renaio noi fmtli, erba a radici, 
Cbe dai lunghi conRn di Perii e d' Indi, 
O dal libico leu, p«r tanti mari , 
Per tante rc^i'oa cMifjiaado il cielo 
E cangiando il teiren, felice e verde 35* 

Mena» yita tra noi; uè piii lor cala 
Di Boote TÌCin , di nevi o gialo ■ 

Cha I' attaglia talor; che '1 freddo ipirto 
Sentin dell' A^ilon! perchè natura 
Cede in «omma all' iudoiHia , e per lungo uMj 
ContinoTtudo-ogaor, rimata tempre. 
C]ienoopQoal'aiteeriioin!cbenoiipuòiltampol 
Toglie al fero l«on I' orgoglio s l' Ira, 
E lo riduca a tal, e' amico « fido, 
Colta gregge e coi cau li reità in p«a». 3«» 
Al superbo corner U sellB e 1 freDO 
Fan ti dolci parer, eh' egli ama e cola 
Chi dell'anni e di ti^carche.il'dono, ■ 
E r affanni a lo iproni, • '1 «^nga in pwta ' 
Ore il *angne e '1 ludor lo tìitga e bagn*. - ' 
n bifolco, 41 pattor, contentò e lieto 
Renda il cruMioeo tauro, a jion bì *dagn« 
Dello ttiahil,' dal^fii*^ a «teU* Watra . • 

Il grati.rt dagli ncceÌ,.chB L' armi p«rU ' 



iG6 DGb£à coiì'fiVAftfain: 
Dal Fabbro tldfiftti Va tu ckiA « &W»i 5^ 
E gli altri ncA iBlntM- 1' adaiic6 il piada 
An gimiglUnte > hi, cfa« A' altroi ««sgn* 
' Pucon 1> *ita lori non Tcgglam nói 
Dall' alta (n^no uman tonéotti k mI«, 
Che si fan ipitao t' noni tignon e ducei 
Epraad al «no Tolsr aplsgindo l'ali. 
Or por gli apetti pian timida a Ieri 
Segnir le Iqiri , or fra le nubi in tallo 
Il moutants aghirott , ot più Ticini 
I man pOMenti nccallì i a lÀIlir poc» S8tk 

Delle promana timi, ma lieti e fidi 
Klp6ltam« *i padNk l« preda a tpogUa I 
Ma clia ra' «RikticA Io) ehe pur m' avTolga 
Or per t' tana, or pai campi, or per le iel*«. 
Per moitaw ifianto pnò 1' arte e 'i CMtnoM 
Sopra il leme mollai i »• in lan ne (pace 
IH quanti idtri ne len pU certo enempio '. 
Non poaiiam noi teder par qoetta e qaelU 
Del mondo regio» ^ nomini iiteiii 
Si coiMttrj tra lor , ehe dir >i ponno> 890 

Pnf diveni anioni! ^elll «^ri tigri, 
Quei ^corrila ril, quei iQlpi aitate, 
Lnpi rapaci qnei , qnetti altri (ono 
Genero» leon. nàirio» d' altronde 
Che dai lidordi almi, dall' nt» antico. 
Da pigliar qud cannùni negli anni piami,,. > 






KinO QDUITO , 
Di qnn ehs ÌDnaaii nn aegna 
Non peiuì alcuno in.Tan, eh* 
Siaa r intera ogìon e' all' afan 
La varie qnilitkt che 
II' onoTaW tgiTon e" ancor loggiaca 
Al chiaro attico cìel, 1' anCica SpaTtSj 
Il (orìntica ten , Matitaa «d Argo , 
E miit* altri con lor, cba tur fi* talì| 
Non con tanta viltà, con tanta doglia 
Ctm tor tanto diinor, lanuto il collo ^ ^ 

Sono il tartaro giogo aniau tanti Riinii 
Ni in quel &moio nido in cui dapprima 
Quei grandi Scipìoo, Canwiilli e Bruti 
Nacquer con -tanto BnMr, larian dappoi 4 
Lo ipietato d' Arpto, Ceaare e Siila 
Venati 'a imangninar le patri* leggi > 
B totterrani ai pìi eoa mille pia|^e 
E Ira nrìUe lacchwi la bUa madre; 
Né il mio vago Tirraa eh' ebbe al in pra^a 
La^iaitizia e I' o»or, tarabbe or tale, 
Cbe qa4) paia il nriglioT, cbo più *' iagra^M 
Del pio aangm civil , -che 'ntorno manda 
Kù vedovali* aSHtte, a figlinoli orbi. 
Privi <t' ogni 8D» b«D , -piangenti, a nudit 4< 
Ni tutta ItaUa tiS», cbe vùie aiaanpia 
Gii d' intera virtù , aarabba Ar piena 
Bfitiraaai eradw; Àx. ebà prAcacos . 
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Nuovi modi a troTir, per ci 
In pii darò «arviri né pur gli bute 
li peso che gU pOQ, e' ancor condoco 
E l' Ibero e '1 German che pia 1' aggraTO. 
Ma il costume mortai già pottomuto. 
Per gli ialìniti secoli fra noi, 
Fa parerci il csmmio aassoio wtarto, 43° 
Dolc«, «BaTe e pian: o" al guato «rreiioi . 
Coli' astemio ad ognora, è il mde amaro . 
Ma il Toatro almo teiren, gran Re dei Franchi » 
Dal primo giorno in qua, eh' ei die io scettro.' 
Al buon duce sovran che 'n len ^ adduMM 
La gloria dei Troian, giìi aon miU« aimij 
A con tanto ialor »«rrato il pwso 
Ad ogni usaniB ria, che nulla aneoi* 
Cangia le§g»o Toler, ma in ogni tempo 
Si lon Tìite fiorir le insagne galle. 44i> 

Deh come «on trascorse or le mie voci - 
DaHe canipogite nmil tra gli orti itMt«, 
Nelle tragiche trombe oltr' a mìa voglia! 

Glk il perduto teinier riprendo, • dioo 
Chel discreto cnltor nén aggi» Mma 
Di non poter nodrir nel breve cerchio 
Dtl sno picciol giardin mille erbe e imlk. 
Ben contrarie bv lor, il liete è Terdi, . 
Che *i potril b«n dir oh' ivi etatro aia 
Ita Scitia, 1' £lIOf ia, i Ondi • (li Indi. 4Scl 
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Toilochaiwi Teggwmchsi bei «tind'oia 
Già tra i;li amidi Petti ApoUo ipMidor 
Tmore il ■■EC'o oiioian gli eletti lami 
Pnt idi' amo medeamo ( ai troppo aDtìcbi 
Voo ti pn& feda- aver; clie la veccliieiia 
Mal TJCD pronta al produr) : riguardi ancon,: 
Che di pianta doìi lia dal tempp alanca, 
O cba 4 Hiito terrena , o '1 poco lUQQt*, 
O 'I poco altrui curar l' aTens fatta . . 
Di fona o dlMpor aelTaggia e fttlet - 4tt 
X non li peni! ^m, cbe 1' erta • 1' gpn 
PaUin dal genia rio haoD fratto accorre, 
£1* ampio csTol aia il primo ; e non pur on, 
Ma d' ogni tempo aver può la lemenia : 
Brama il «eggia trorar proicaido • graiso; 
ScbJTa il (aklnoM m coi non af|gia l'«n(ta 
Compagna eternai e più *' aUagra « goda 
Ore panda i) terreni tooI raro il $tme,, 
Vuoi lai^ il Gmoi e lotto ciatcup <»flIo 
KaKe analmente, mail più freddo agdgnai ^•jo,- 
Rivolto al M«i«odl, pii to^o lorge; 
Piò tardo, all' One, mt 1" icadugio apporl» 
Tal aapor a Tigor, 0' o^ altro arania. 
Or la molle lattngx, a 'ijoaliw «acora , 
Aeeioccbial nu«Toep(jL canj^iaDdo «f^ìo.,. 
Duitro ainigtioE-tériap'colmìa indajCa., 
Tampo i di «tniavi hco •ecompapta 



tja DELLA OOETlVJXIOnC 

(Chtfil* «wr lei TÌcin listo li hce)' 
L' infia ium— tB Mitiinio,H Mip> ar> 
Or U «alan ernca , a 1' amiL biMai 
£ la morbi da aiilTai aocM cha «Mobr 
Dì sDv«rc)uo Tolgar, tale a-nrtaié, 
'JMa k doli» lapsr, cU' è Ae^i pmia 
Di T«detli allosar tra. «pisate il tomai 
Or qnd «*af iam, neUe lacviràe ibbBk 
Di Tcntoii -rapor «ri^lite achwino, 
E' t anicio e '1 finocchi* e 
E 1* aneto con bjw lottaira 
La tenmita (ni|Uor;'la ai 
N«gll aprici terr«n ncrn al naret 49^ 

La piaaj^Mrte cl^a, L* aglio oUtite , 
II moT^siiM icalogno, ÌL fra^ ponoi 
Ot»ì1 gTMMal^tinot «aaioro aita, 
E dova mtarin ban purgata isdA 
Dall' eiba iotorao, e eh* Mara « cfaiUo- 
Spiri il fitto quel di fri r Ente e 1' Oiti«. 
Qnnndv il tao Intna ìn ciol la Lw« acsFMca'i 
O con lemi o con piaot* t la ftagiona 
Di dn principio lori na qa«U*.è iM(^.h : 
Al pnn|Mit« oardoD già il tempi; arriva Set/ 
Di dar lanentB; a '1 «onBaccbioio • pigra V 
PapwiTo; in q«M dV MOR «airt» diUlA. 

Dì più «gM» taf», aapi «n 
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Or del Inbtltio Mpar«go il callor* 
Prender la cnrt dévs; e ndat una 
Vuole il principio dargli , il Inogo riegga 
B«n lièto • BMlle, e gli «i^aracclue il Hggio 
Leralo in ilto, K d' ogn* intorno il poiM 
Pnrgar dall'erba, • che noti ««igBoppfauo Sit 
Dagli amMiti, da gregge, o 4.' nma* piede. 
Ma chi più to*to togUa il tntta aT«M, 
S più grato il aaper, coi^n^a albi* 
Dei aelvaggi cfao *tan &a boidii a liapi , 
Molle radici in nni che più rolnuti 
Saran dof^ altri, e con man cnra a*MÌ] 
Quali il rouo patlor chi d' acqua e veoto, 
E di aeri a di Sol fpk po' lungo aio 
Kon tento oSau , • la ril paglia e '1 fieno. 
Come ai liccbi lignor gli «arati letti, 5afl 

E i panni pnegnu, la ^oma • gli ottri , 
Son dolci e cui ; e in ogni paite alincga 
Calta o laiiOM, a mhi gU cai dal ciato. 
Quei «be di «eoo Mn, tratte il cnltora 
Con più dolcoiM i e qsando il temo icasda 
Dalla »■ ^ma atk, dal giala il cooptai 
Ni il teneral lao getmt irs^in aflbltn 
Dalla radiai faer ( aba tn^^ «£Eende 
Quando igiorlnaucor); ma rompa il M«n« 
Par lag^ementa-, • iofo V anno leno, $3a 
E poi «nv>taaac«r, (palchi gli a««ra«m. • 
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Vigor loltem ) i« pungenti cbÌ9iil« ' 
Del tiranno Volcan «i facciati prada- 
La pura, yergiiioll» e «aera mU 
Tampo è d' apparecohiar, che in Moie e 'n pianta^ 
Creioangnalmcnta, purcti in alloaHÌU,. " 
E 'a snido ttrren: is la temaota 
Fia denb« al goicio ino , più tarda nuca , 
Ma per pia Innga eia: oti picciol rami 
Con parto dei troncon lottKra asconda, 54t> 
Più inbN>d* il Ter , cho chi rlptanla il tatio. : 
Or chi mei orednrk, e' a dirla oltraggio 
E maladirla, atlor più lieta e fretcs 
Ritarga e verde!. e «opre tutti il fico 
Vicin vorroWie, e tra Io sne radici 
Prende TÌrtii maggior; e lot gli nuoce 
E la vista e la man- di donna inunoada. 
Or la salubre indivia, or U tocella 
Di pii amaro «apor, ma pian di loda. 
La ticorea , tementi , onde ti adomi 53i> 

Potcia al tempo miglior la menta prima. 
Qnl gi^ a'^imulza il Sol ; ^i, d' ora in ora . 
Veggiapi.più chiaro il.ciel; la sacra Iiira 
Già ti Dauonda in mar ; già i fonti, e i £anu . 
Che legò i Aquilon, ZelUros doglia : 
Già nel tempQ.più bai traeva il ciiltora. 
Per onorar dappoi Venere e Sion, 
E puma incoronai^ la Madre aitti^i 
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Di bei dipinti fior, di vaghe rt'belle 
Colme di varj odor, le pianta e i letni, Stf» 
Prima > Intte altte sia la liela e fretca, 
Amorosa, gentil, lodata roaa; 
La Tenniglia , la bianca , e qucHa ItilieiD» 
Ch'in mezzo ai dne cdiori' Aurora aggnagliaf 
Sicché 'I campo pestano e 'I damatceno 
Di hetlezia e d' odbt non vada innanzi . 
Chi non Voglia aipetlar (che moko iottagig ' 
n ino leme a venir ) , radici e piant» 
Metta intohto al giardin, ove non manche 
He Mverchie t' nnioi';'Che quell' aflUigge, 6j4 
Qaetto le toe virtù : «ano ove guardv 
Apollo al meixodl. Chi vaol più fólta 
Arer tehiera di lor, eotterra atenda. 
Di propaggine in gaita, Ì miglior rami, 
A coi I' aglio vicin L' odore accresce 
Più itlave e miglior, quanto £ più preatò. 
Quando il verno t maggior, di tepide onde, 
Cavando intomo, le radici irrora 
Chi delia di poter quando più giela, 
E qoan'dU nalla appar di viro al mondo, GM 
O '1 bel candido leno, o ì biondi crini ' 

Della lua donna ornar, e farla accorta 
Che 'u van non da di sua bellezza avara, 
Che, ijual ia rosa ancor, caduca e fraW, 
La guBttan l' ona, e non ritorna aprile. 



D«i celMii Ufiqti s bianelù gigli 

Qr r an^clw radici e pianti • poti; 

Ma con.iignudo uiaì, cho non toitenga 

In lor r occhio dov«1 parcoaia o piaga , 

La vialstit p«rta e la TermigUa, Sgo- 

ìft candidai 9 l' aunta in tvtii ceipi 

Cìnghinp oggi il giardini ma in mezzo *cig* 

Con prtieni* real, Ir^iadra e riga. 

Di fnrput» <iot«!r, di bianco, • miata,- 

E di piò b«l lavar le magpor frondi 

TntK intagiiitai • •( dimoini altara 

iif ierpfila allor, facendo feda 

Gtma na«9M fra lor ragìna e donna 

Per riemgics' di bel palazzi s templi, 

E di Venere qui poEtan insegna. 60* 

Dà pn^'geUomin radici e rami 

Trapianto JQ loco ore pi^ icaide il Sole, . 

E dora, di di in di teipeodo in alto, 

Trpfnì fqi.tflgik» aver muraglia e CRonet 

Or qnei che lanza odor fan Tago il manto 

Del dotcÌMÌmo aprili ridente il croco, 

(.' Imnjiortal amarantp, il bel nstciuo, 

E chi al fero léon che mottre il dente , 

Rabbioio, per ferir, teathianza porta: 

Poi, dipinti i *noi eriu di latte e d' oitro, 610 

Xj« margherite pie che invidia faniw 

Al jtiii pregiato fior del nome «olo 
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C' Oggi à coUna d' onor la Scdi « 1' En. 
Milla U«dvs «rb«Ua a <|ae«te io carchio 
Ftccian corcata «be «la luMga chiami 
La Tcrgiiialla man e' al tard* TMj^ro 
CoU' umor erìataUhi , dal lungo giorag 
Lor riitora ii calor i poi ii«ll' aurora 
I lenti e raidi cria sOaie coglia, 
E tra ^ aletti £or ghirUnda taua Gm 

Da incoronar Ginoon, clu Lello e fido 
Al ano caiEa voler cpogìpi^a «p^io. 
L' amomidla pana, in milU forma 
Di vali e di aniniaì com^Ua. avvolga 
Le membra attorta; ii teMQolUn v«iio»o, 
E '1 batiilicD aecaoto, il qoal li vaggia 
Per gran «ala talor mutua* io quello 
O in lalva^ca aiaata, e mostrar fiori , 
Con maraviglia altnii, tilor aanguigni, 
Talor rote aggugliasdo ■ e talor gi^| j C3m 
TI mellifaro tima, il itero iiopo, 
L' amaro, ntatri cai t' *1 triito aitenio 
Bandii b palina dia, più vi«n« appEqtto: 
E qnal iniui il valor e' afciuga e «cddsi 
Tal albergo rorripni non già la melila i 

Cbe trapiantata aliar vicina aU' ac<pie. 
Vive in molti aoni-pei CQuJorta e scampo 
Dell' ÌDlemo dolor ah* '1 cibo aJIliMa. 
La cetrina, H pukigio, e molte appret(»i . 
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Ch'iononiaprei contar, eh' eiDpion d'onore 64* 
Non pur 1' almo gìardln, ma c'^> meiiM 
Portan Tarj Mporì , e e' in liitodi 
Aic<MB a lenta fin , che pon gioTSie 
In nulle InfermiU donne e donzelle 
In toT mille deiir, chi ben 1' adopre. 
Or dell' erbe minori in gnardia targa 
LnDgo il trito tenlier che 'n meuo Mede > 
Dell' ornato orlo ino, dova lorente . . 

E 1' amico e '1 vic^n si pota all' ombra, 
Qualche arboalo ira^or che terre il cait*, 659 
E con ol*din più bel la viltà alleai j 
E te tdlor gli vien la ctioma ivelta 
Da non-pietosa nian, robuico poasa 
Contro ai colpi d' altmi reitara in vita, 
£ noi spo^ d' onor dicembre o loglioi 
La pallidettB talria, il ii*o e verde 
Fiorito Foimarin, 1' olente ipigo 
Che ben poa|a 'odorar |;li elatti lini 
Della contorte pia. Cbi il vago mirto 
'Xrapiantatte Ira lor, chi il creapo btiMO, 669 
O '1 tonerei leotitco, o l' igrifaj^io, 
O '1 pniigenta ginepro) attai più iida 
Aria «corta di qaai, né men gradita: 
Il pamaiiico alloro, e che non monte: 
In aito alno voler, «la intomo avrolgft. 
Le lottil braccia che Fwtflja operai 
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n corbenolo andl cli« Ini iinuj^a 
Se non mottruM 11 no donto a é' od» 
Divano frutto, a di cottofciuctino. 
Caldo Torrebbe'il del, 1« t«Tra ■«cintla 670 
Qual k il lito nmrini mi il ba»o a'I Unfo 
Por dd freddo Aqnilon li allegra al fiato , 
Or qui, più d' altro, avar dare il cdior* 
L' alma, «arda, odorata e vaga pimlB 
Cbe fa ttoTlrta ìd eie), cha'l poma d' oro 
ProdoHa , onda poi fu l' anttca lite 
Tra le celatti Dae, e' il terrea d' Ar^ 
Partorì mille aflanni, a morta a Tròia; 
Q*aUa eh' ^Ir" ai glardin lieti a falieì ' 

Tra la Ninfa d'Eiparia in guardia afaa Ste 
Ij' omicidial larpante ; ond' a Pan^o - 
Pa tanto «Taro ■)&■ 1' antico Adinte, 
^Ut* eidÌTeane dri cicl loitegao etcntoi 
Dico il palio' limon, ^ aranci a i cedri, 
Cb' anlr* ai finì imaraldi, al caldo, al |^lo 
( Glia ptìmavan è loro onni{ne aaglia, 
Onuiqne aieanda il Sol ) , pendenti e fraicki'. 
Ed acerbi « mahirì in ismpra i pómi, 
£ 'ntiem* i fior cbe 1 gaboinino e 1 ^gUo 
Avanian di colori 1' odora è tale, €90 

Cba l' alo» Citerea m a' aarpie il «eno, 
Se n' ia^rlanda- il' cria, qualar pin biuMl 
JU*uoCH«MMt<teiaoiin^M«donM. * 



f7< miA* «ttLTIVMI*» 

O taa». mstic» Uh eh*, fbfti {«(■ " 

Di 4|natt» arim» smtlU «m tff* il Iwe». 
Non più I' tili>« (MW . ww lui la ImIim.» 
M«> pìii l' «4» ««•«« t Fivi onoii 
Dei «arri nìoaU^ 4h mc» niii. 
Ha «iMkyur ii ootlcwi «i «aretti AfMiUa 
D' ■Im.irM'k adonWti l' aimi» oatoa. t** 
Qaaiilaaqw* Wfi tw Iw cvloie * tvm\ i 
Kellainuidvi m1 fiep.MlIkviltaùwwMi^ 
Non «{gian tiui» «pKl ( l'w» »iù.T OT J »> iyi,. 
L' «llMt^icai» •»«■ ^Mllo èi «Iitn4ft 
ETancHkilpaWtMiiaTtoltTMaoU w>nm. .' 
Qoel ftanb in Isnga» * U glMitrB «I omkéM 
]UMendmiii«i*t«;.<li <j*atif •bra.Uvoam ' 
t<arga« uHLhmaAi^raiùoódnwo» . 
Viane a graadaiwtat, e' un WB w Hn agguglia X 
Pdf gli toltiti il coltMÀ' wt moia iauM. r>A 
Oto (m «aUail gmIb, U Unaniaito,. ■■ 
Qvsabbmidsl'BiME, aaceaK aUMigal 
CoDtra. all' Mo oeman d' ogni altra plarta, 
iV«ag»a liali • Mici al ■«£ar 4' QtUot 
Kamìci di Aqwta^ A, du couTÌaiie - 
C at aDQ (tadJa ipinf murala o Mta 
Faccian coveKkìa, «.•laU fìaaiaipMrta 
Ola m .«•»>□ !l eananin'^li ■'-aiaì Apall*. 
Da^aatsa, ^1 plantoa, falraax) natta '- 
II«Q liciaa «t pa<U, piinotpjo ptramla 



■ litno QUINTO* . r79 

QvMtorfrnttiv gMbl. Chi pianta ì Rrmni, 
Tr« ae eanginng* in on, mlf^Mula in bawa 
L* front» più lotiil: ceawe e.tvrra 
Sia larga aopra kn-i uè Btoi li mancha 
D' irrigargli ogni dli cbi l' onda tcolda. 
Loro afiWta il T«nÌE: poi l* anno tano 
PaoQ traptiBlacM. Chi U branca acagU*, 
Sia ben forcuta,.» di grstuzu almano 
Quanto itrìng* ma nMDO] e di IflBgliatu. 
Dna pie ai tteaò^i « hea risioBd» iBt«rtio j39 
Tutti i nadi a ^ tfia; ma qnalla gnoma 
Od^ ariaia à» aparar , non aiano olìCeis; 
Fot di Giro ba«in, <U crata e d' alga 
Faiei la HMMUladii a > picciot rami 
Che quinci iobO- • qwnili, apra a diigiutig^, 
Perchb in naai* di lor (inirgs il gannai 
£ U)fn alai il tarran , «be tutto caoprai 
Kon «aal già il piautoMi eh* rvQla atoMno 
Moitrar «opta di li d«e paloit al Sol». 
PDoaaLaBeai ùuHattriaa non «ì *^«re« 74q 
La ■■• «cana di fWw, Gradando il iroacoi 
Sopra il per« non nan , «qra il granatt» 
Vi«n l'imerto fidai; nk^epra 11 morOy 
Di iangnigaa colan jnA bra i intHi . 
Chi *nid d' «MÌ addalclr la ftt^pa agrazza, 
Hiponga a macerar la ma mmcnla 
SirfAra'i^oni dafutt'iR latta o 'n malnE 



iSO DELGA COtTIVAlWire 

Altri' meno il troitcon forando in bB<H>>. 
Dà ttiogo al iTÌito umor inSo «h' ei veggi» 
Ben già Tonnali i pomi; ìndi con loto jS 

Serra la ^naga- ìot , che dk vitlude- 
Non par al bnon-iapor, ma interi e laitL 
Pnon veder aopra i rasii un altro aprile. 
Chi IrOTar bniniB >b lor «uovi altri volti, 
E che vel^bin maggior; gli t^iagga dautro- 
Un vato criitallin di quella fornra 
-Che piA abama ^ par , mentro che «ono- 
NellaplÀacerba etìt^ per ti cia«ctrao 
Creaci, non HiaravigKa, ep«t«« in ^ttovft 
t>' eiier aimili a Iki^ veriil di certo. 761 

Non cerca compagni» la solnl pinal*< 
IH-iltro arbor peregrin ; ma lol *i gode> 
Dei laoi bnon citttdin, deiniol congiunti 
Tn>irafa«inti)mo; e tol vdrria tulora, 
L' afriticchianti braccia e l' ampi* froaidi. 
Della crekcentezncca aver TÌcine, - 
Ii« cfiiali ama cotat, che '1 yamo ancora- 
Contro ai oolpi dal ciel oaU' diro manto- 
À più caro, chs'i auo ; ni «igUor cibo, 
Che la cenere lor , totterro. agogna . 770 

Io non TOrrei peri , che i vaghi fiorì , 
Gli odorati arbnacet, gU wanci e i cedri 
Mi trifiaacer il , che i tatti e 1' erb« 
LueiaMÌ ìndietraitar, e-' al migUor £Ì<H^ 



XiMO QtnnTO. iSi 

3)flen3ar Anso i giardia , rìder la mcnae , 
£ dall'alma cìttk la foroMUa 
'Colla compagm tira , cantaodo , al veapro 
Nair albergo tornar d' argento ■<:ar^ . 
Lo apinoia carcioro i il tempo odmì 
'Giunto di trapiiDtBr, iveglienda.riKire 789 
Dell' antìcba lor madri i pìcciol Cgli , 
E riporgli in terran ban lieto s grauo ; 
-E '1 piò duro èil miglior , ora non poua 
I,e natcota tna inaidie ordir la talpa .■ 
Chi gli ynol tramutar per ciaicun meas-i 
Medicando al calor colla fretcbe acque , 
Al giel col fimo «.«olle tepide onde, 
V aA il'fimttoad ognor,^ome c'^niegna 
'Oggi il'gallo terreD che a mezzo il veroo 
Tanti nepnò moitrar il belli e verdi , 79» 
Che ArìeRO all' aprii vergogna altrove . 
Or dal primaterren chi il seme accolte, 
Tempo è gi^ di tradurcoloaie 'intorno. 
Coma aia di «ei frondi io giro cinto , 
At cavoi tenerci di fimo e d' alga 
S' BTTolga il pied« i a lo farà nieii doro. 
Contro al foco cellari ni gl< i «aettien». 
Per non ai «colorir , del sitro Uta 1 
Poi »b1 aaggio noitl ai mondi « purghi 
Dall' altre erbe nocanti , aceii Kba '11 paco 800 
L' ampie foglie e le cime «1 tempo adduca 1 



iSt tKlXk COLTIVAZIOirS 

Me il più ferde o 'l più bran ii iatei inSiatta', 
Non il ctiiuto o 1' «pcrto, il crotpo o ii largo.; 
Che troppo odor gli Hi l'anlics etade, 
E '1 leverò Ctrton dai gislti MMmpio. 
Or cho in nnmer medMmo in terra ipaito 
' 4L« novelle tua trondi k U lattnea , . 
Si cange in parte ore non mancba amore 
Quando già caldo il ciel; nì le lia parco. 
Trapiantando , il eultor di fimo e d' onda . Sto 
Varie sono infra lor : l'tina i jii vacda , 
L' altra alquanto rotieggia , a 'ucraapa i crini s 
Quella pallida appar, bianctiaggia qna*Mi 
Chi più lunga divien , ehi più ritonia i 
E chi più cerca il gUl , chi jhù l' aitctei 
FuT liniiglianti aitai', tal e' ogni tempo 
4C 'n ogni parta fan , porche 'i eignoM 
Le 'ngratti a bagni, e le trapianti (psMO^ 
PercliÈ venga miglior, che 'n giro ettoda , 
Le molticella frondi', • percbi U lem* 8ao 
Non la faccia invecchiar in nexio il Cono 
Della raa breve e& ; d' vn picciol HtM 
Se le cmhi la fronte , • iagfi alquanto 
Del tonnontanta tallo : e chi la vuola 
CandidltGima aver, la leghi e ttringh 
D' un lete giunco in meizo , • gopra aparga 
D' alcun fiume vicin l' UDÌda labbia : 
Chi tuo! giHto variarle r «lino c^ngivi^ „ 



ss» 

Dentro il.ltaroo saprìn: fediMiaJD farai» 
PrMÌBr radici lor pouealì « bufli* 

I nfim «Dtto'lBtn , e 1' ^Ira uidra 
Al ci«l Ai compagnia , ptr lì cia«GIuw 
Del tuo proprio, «apor niickia&do ìa mm . 
Già chiamia l' ortelan, cka più non tari* 

II frodds^citrinol , la iacea adiiDca , 

U cocomar.rilabdo , iia«aDia a grava , 
Pieo diigilati? mmat , conlbrto «itreDio è^ 
Dell' inteivs calor dì febbre «nlenta. 
QaertidaaKBsdo fuor vena l' aprjU, 
Kotran Mggia calibe per tl«r poi fniU». 
Chi noi dolci i popoD , tre gtomi teng^ 
In vin nuacliio di Isaia , o 'a latta pure 
& iwpa a macanr t poi 1 toini atcìntto i 
Chi p(A DA>rato il t«ol , lepult» il luca 
Intra Ip laccka roia , e poi 1» ipaiga . 
Ore ÙB largì) il fin», scaldo il toco; 
E lo btgaì ma o^MC : poi quando (yinda 85a 
Lavighe le.froodiaoa, tiamuti allora 
Le creiceMti (ne pianta in patte aprica, 
Sa» diiginnta tra li; ni lia «wtate 
Mollo alla leta lor mantia Ium il InitlO) 
Qn '1 («marchio ituMo^ aoaou il_«^oca< 



f84 DELU COLTIVJXlOlfE 

Gli altri <li cVio pulai, l'UtBMa cnn^ 

L'UteitD lnpì*Btar,.iML moA) iateuo . . 

Rìcarcait tutti por; ma d' ogni tnapo 

Nella matuia etado « nell' ac«rìia 

VoglioD r otda iii«g|ìor., tma» U'<pnl« 86ai 

Ardo il parto imparictto, e '1 giitto aiaato.- . 

L* acqua con t^ deaio dietro «i tira 

11 tener citrinol, che clii gli ponga 

D'esia mi TaBaricin, fuor di ct«d«iwm 

Xjt icafabioa* tua «cuna in lungo gira 

Tanto avanti Mdrì, cb« quella vri*e: 

Or quanto ama coitai , tanto odio porta 

Al palladio liquor; cbe »' ai lo lenta 

Troppo appretto reitar, ritorce >ndÌ«tro 

£a fronte ichiva , e si ratTole* in giro . 870 

Vuol la iucca , più d' altra, al hdm eniai 

Chi r ama più lottil, di quello eleggia 

Che gli truovi nel collo; e chi più groue. 

Di qnel del ventrei o chi dal baiio fendo 

Terrà del aeme , a <^ rìveno II pianti , 

Arrh frutti di Ini apmioei ed amp) . 

K roaio pelioncìan e' a qoette egnali 

Cerca terra e laTor, compagno Tada; 

Oh' ella noi ichiferb pure' aggia loco - 

Ole «teuder la'frondi, e porre i figli , iòA 

Or e' k V opre miglior condotte a fine 

L' eiperto giardinier, di ^nelle erbatM 



Vaji ÌDtoniopcBiaodo in.ieme.e'apùnla^ ' 

C «iia frotclie UttaglM mi tempa «ttito . 

CompmgiM ùan , ptc onorai talora 

Qndcha lieto drappal di va^s doan» ' 

Chi viiiUado Tan la «aa liechMM - 

Poicbi.il lungo cilor gih. tempra. il Ta*pr*i 

La aerbatmUa mnll, la bortu» aipnt. 

La lodata acatoM, il ràacìo Gore, Sga 

La cicarbila vii , la porceliana , 

Il ittaTB taif^ che mai non «de 

B proprio ■Bina ano, ma i' allrai tìcimi 

E miachiaudo con lot mille altre poi, - 

Cha puon motto ((ioYar con poco afGiniia> 

Oc doTs. batta il Sol , tra laui « calce 

In arido tene* *i »em iatorna 

Il cappero crodel e' a tutta Uttoca 

La vicinatua rta, ni d' alcuna opra . 

Ricerca il nio padnoD , m non e' al matto 9M 

Se i^i tagli taior quel cfa' i toTerchio. ' 

Quei lagrimoii agmini che dal teme 

Vangon fuor. del tenen, tramuti altrove 

Chigli vaolbellì aTWi che'l tampoèginutOt ■ 

Gratio , lieto il tenen , rmogato e óallOi 

Ove non aia perentto erbe o radici 1 

A le cipolle doni-; a 'ntra lor rara 

Locar ai danno , e niarcbiar loreote t 

Cbi cerca il teme aver, £di Kttegni 



Alli «MtHMiti fogli* intona m^p^ •' fri» 
D porro taBeral ]^i ipeMO «(Mi . I 

Brama ippraNO il tMiToa , F(ù dolce il BÌdoj ! 
E per fari» magj^ , di mwie in toath 
Sfondar ai d*»«, • loileTa'^ al^ouito 
CoU« vanj^ il Isltwn , cha dia ^ loca t 
E cU nel trapintar , di rapa ià «em* 
M^B cMIuta front* aédautro «accia ^ 
Pur «enia ftrro Hfrwr ; di tw ^raodoEza 
Fara il mMtdi) parlar , *ie pia dw ^sellft 
Ole il «aoMmcaddi^piò raggiusto in uno. gaa 
Gik di lar} colw, di varia gamia . 

Or difrinta m^iagdtt i il orando Ii«to; 
(^k d' aM«*« eaMioT vano il Battino , 
Aprendo ì! ••» ,1" piÙTei»**» km 
Coli' Anron contenda , e 'ntomo tfBTff , 
Preda all' anra gentil , tOavi adori i 
Xrfi TtoUtta nmìl , tetaaiido in giro 
J topazj , i mbin , zaffiri e parie 
Tra i lucenti «maraldi e 1' uro Gao, 
Al felice giaidin ^urianda fanno i s3« 

I bei ^r«i iacinti , i bianchi p^ 
SpiegutD i crini al oicl : 1* aamlB lingue 
Trae fnor già Creeo ; a la Atei b«llaaiB 
Sopra l'onde-a mirar ffercnio twnat 
Col vflllalD tto &OI apifloea e noli* 
(Benclii Mi|H Mtdnr ) , I 



■Limo QWISTO, Hf^ 

n piallato emanato in ilio MgiHi 
Ridon TÌcins ■ lor, fiorita b Tardi , 
Le prWEtOM arb«Re , « hmmo inden* 
Dole* compotiuioa ài varj odori e 94* 

L« dipinto (ubile , e l' api stoi* 
GercBodi quMio ìh qael la taa r«itara{ ' 
C ÌD dat foro lofliar DOTiilla pace . 

O voi ch« ri gBitete a l' ombra a l' oo^ 
Del Menalo frondoio « di PamoMo , . 
Bel camnlo Acheloo, del McraPaDt* 
Cbe 'I nlanre Conier Mgnò col p i ida^ 
Ninfe t(n-te«i , Driiadi a Nap^, 
Dell* delta Serrile alma eompipN i 
Vanita ove noi tiem , e' ti giardia nottro gS* 
Oggi icende abitar Cifirigna e Fiorai 
E voi vaghe ■ gentil, cfae le chiara ac^si 
Dell' Ano « del MugMon *i &ta bUmi^o : 
E voi , pili d' altro ancor , che i prati e i colB 
Della bella Canuta or fate alle^ , 
Della bella Cennta ora gib nacquo • 
Il gran FRDnxSQO pi« e' andar la fac« 
Altiravggidi pari at 'fabrea^Xantot 
Vanita a cor fra noi le roM e i feiri , 
L' aniartca e '1 ferpillo , or che più iplMde 960 
Il bel mag^D o'V aprile; e vi tow^na 
Che U itagion miglior veloci k l'ali ; 
Echi noni' uM-bw, *1 penta indarMi' . - -• 



7Q6 DEtLA COLTlVAZIom: 

Poicbi «opn IftVMU l' agoito e >Ì,VBnt«> 
Non vi facci*» lemar la namiclie anni 
Del bubMo Gutrdiaa, «' aperta moiMii 
Od' si non fa oltraggio di Diaua al coro ; 
Ma pien di marangUa « di dolcazia, 
La TOMra alma beltìi ngnarda , e tace. 
Poiché, cinti i capelli e. colmo il )sii9 ^« 
Di fo«« e galiomin , ti «età adorne ; 
^uei che rata» dappoi , uccate ìb patta 
AU' aun , e &oi dd Sol > chs 'n tutto 1' anno 
U più cHidido vsl che'l di vi ailoinbra. , t 
liC dslicale membra , e quel che cuapre 
Il catto letto, e chela manta iagonibra, 
Ficciaa rìtoTveJiir dal vecchio aprila : 
Gli altri con milla fior di aranci a mirti , 
Cou mille erlaa veuote , in mille modi 
SI den lotto il valor d' on picciol loco 980 
8lillart« in acque alltH-, che '1 petto a 'I tolto 
Rinfrescando dappoi , v' anipìon di odorp , 
Fan HJù rago il candor , fan più luceuta 
Della gpla , <lel seno a della fronte 
II' arpri« e 'l latta, « pon tener Mvente. 
Sotto gioyiu «o)or molti bobÌ aico«i : 
Gli altri ai miiohln poi colf olip imiaoM 
Di quel /rotto gentil , sopra i cui rami , 
SI veloce al ano mal , n>erl «ospMa 

« Filli; a Boo por d' t»t% ■ .*fQn 



t Toitvi Mond eriii, 1* bianche nani' 
Ti potrete addolcir ; ma reodar laolts 
Quanto cnoce ilcalor, o-ÌDDa>pra il gUIO] 
Con il grato «pirir, cho'Selia-iatMia, 
fiencht alletta «a, rsTrAbbe-in pregio. 

Poiché tpk Tenne il Sol tra i-dneGmiiani,: 
Hon può molto ianoTBT nel ino ^Ordino 
n ditcreta cnltor, u ci& non Atua 
Trapiantando lator novelle erbette 
Cin alfagiceeth, che^n-eiMenn maatt loo* 
Ne conrien propagar noToUa prole. 
Or, più che in-altro affilr, rolga.'itpeuiMro, 
Qnando appariiee 11 dti'qaattde si atcoaiie, 
A condor l' acqae intonw , e tMrlaaata > 
Alla Terde famiglia di Pniapo ; 
E dal grave aualir d' erbe malMta 
Pnrgark ipM*o , e titnondarle in parte. 
Par li deve il terreno ove altri penta 
Porre ali* aatnnoo poi le piante e i- nmi 
Per goderaelaii vento , or colla vai^a- loMt 
Sottoiopra voltare, e col marine 
Romper le tolle , accioecbè me^o addeotao 
Phms il caldo del Sol, che il triti e iciogUa^ 
E ben p\ li perria nnienla hre 
Di molte cote ancor ; ma tal biaogna 
Diligenza e (odor , al larga l' onda , 
Celi fi:eddo.il.terrcB, poi in lonino «ena 



1^ OBUA OMTTVlU»n 

Tallio Uke* «hni ; ch'io mt mawgli» t 
Far , M non » e«(«r «' ■fchiwi cMtvita. 
Dei piafia nUoppi» coa.qwicU.iMi*> wan 
Auai più>«kM J4 ba*a , jriniaaiMMi* 

Di bai {«Blu WUwi, *4Ldakli-«rb«, 
Laici il aangM ortola» ia Mette ■•oU 
Star la conaott* am >m1 fi«dii« bttoj 
N^ BiDorBè ««talk fÓHfaazaiiai Ini - 
A|^tt,ab»l|R^tioiCi* «'.^TCBwda**! . 
C ogni fotic* atra n fciQ im smmo'. 
Ora il doba pfl^poNa, Qt« il rìlonda 
Cocomtt pace , «4. oKta iatortn ntfn va3» 
Colla fragBtitlftEKCEa iLcJikiiuilai 
Col ino fc«ddo Mfor , di paglÌB ■■ ^«mU 
Teiia , OTS |MM «tate. br«t* capanna 
All' oacora ambra ; e.'i Uo caaa «Maaoto» 
Che lo faooia avariar *s lieoa ai «apo > 
Quanti tono ì «lein che dall' aitivi 
Si paicOB Talli atiar ! quawbe la magliA 
Cho Tan la notte iiior, n^'Curan pitta 
L'ano» iucantala del Figtiool di Baccftt 
Ma della pena por, <li c'altri tBoa, MJo 
Caldo e nnOTddMioU oMna ìiilariio! 
E non pur ^dmIi ; ma miti' altri rernit , 
Mille mnniitri cradoi fan trilla preda 
Della piante a dei frutti.a ehi noi orai 



- VW^.V^KTIK. ■: Idi 

L'BDa W«iTÌ4tt'MlVi il corpo invto; ^ 
Xt' altra à fi^MMM»! • ài colai dipiato . i 
Or (si4«»<ir'gfAlli^«i:(U aùU' «Ltri bùuIud t 
Qnel odUo cesta pua^ in ani« Mtwra . 
Illai^lHMiRm '«aCrtLi e^iMt rtUMwlat . 
Oc bianca, or M Qc4ted«lL'«rlMMleM«, 1054 
SI fitio è ia )ar , cbe non m tona» il limh •. - 
Obche|Mi*»cndaJi>!eb«4M»a Mimma 
fULmiuro'onltorc'.ktmfiborlsi^pai 
Vetki>^i«>audo*iaUuab«:palT4t '^. 
Tuttail 6^laapMnr,l»(»M<tb««gMM 
Hall' aihtt» i i M TM^ d»i — r»i mrttl! 

BÌHc1i«i;gw«da it oaawiift dófiu fe r^QV» ' 

HonniM Ik danna, c''A*afnBda il cib4> 

Ha cU M ma liardin fri» n 

NeU'ao^ua «'naca 

Dal gelata U^oor A 

^ ilt trìit» radici H n 

DelieUaggMM 

Dall' ardMdkw 

flligghion JMtfB-, M aMr* 9aM»t ' 

Non f^ «H nnted • T>Mtt « «palti . 
Rè tra l>m«»iiri«l*e»*k(3e|^dara 
Alla cicercUa tH MMf» It « esp i ai, - ' 

La cui cktwa vtMi , daxilU oflbaa m?* 

S*» tlcwo MMB cU ^ 4 d- wtenw. 




Chi li tro?tti»B pur d«l tempo af»m*> " 

con ^og^> sofWcWa , o ■•*• «tran» 
(Ch«Vtinaol'«ltrtilfa),iiWÌ'»«»ÌM - 
Ripien l' almo tWroa . pòi "poltì aWooB* 
Scampi trovar ,■ ci» c'iioegnù Upmo»*. ■ 
Cbi »p"»E" Mtgnt lor htiÌM amore» , 

Chi la cenar dal fico i a clii tìcìÙ. > . 

ftanta , o «oipondo rimeo l' amati ifliùlla ? i 
Chi d«l fimaa corranl» ùrtOTBO ^p«ad« . laS» 

1 tardiiiimi pmohi , e ehi ^ incaods 

FercM il^aoioto od*r gU «cacM aitiitn*) . 
E cW , oelmadapw, dai «fimi "*«!■» 
TalroLta ardatta , a gli mctowa' à>iUnio> i 
Vedri fU' albi fqggir , ni por di tfMtx y 

Ma d' ogni alti« animai nocentt all' M))ftr< ' 
Hocenta al tana nnani 1- impislnntu.. 
La fnnce. formica, il griU» Ì»festP> 
n (ri^do icotpioB, l'.Mid«ca taira» 
C* un naturai anor ^ cadn in caor^ Mg» 
Del (noabn-aentardeianoicoM^ntì. 
Altri qnalUwkJlirjIra l'onde cacci») ■ 
Poi ne h»ff» il paHJM) : altn ì»S»»à» 
Dell' agliii abbntda, e d? ogiv' intanto ««nda t 
Altri Tao cvonwkr ti» toIm in fi(<o 
Il predato twrèa , dilcinta e ica^za 
E cogli ipani erio, donba dd tenta, 
Qatndo il Mao tnoM in «ti U.I«nm ÌBiuui1»> 
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I^]^g■^M il sangas! e "n un motntnM'' lotta 
Langueiite e smorta la nemica ichrer» "itoa 
Non con altro timor per ferra rade, 
Che le -Ifòtgor tii^n, se folta pioggia, - 
Sa '1 tempestoso Coro intorno arcsie 
Scoile e svelte al giardìn le piante e l'erbaii 
Or non vo' piVi contar ( che lungo fera ) 
Del ventre def uionton, del fèle amaro 
0el cofntito giovenco; a per Is tafpa 
Arder le noci , e col possente ruTno- 
Scacciarla altrove, o rimaner seni' alma. 
Contr'alle nebbie ancora' arme il cnltort, imo 
Riempiendo il giarSin par ogni parte ' - . 
E dì paglia « di fien ; poi come scorga' 
Aivicinarse a la! , latta in nn tempo - 
La Gamma innilu , e più non tema'offtia* 
Molti modi al frenar già mise iii uso 
La rozza anticfaitìi 1' aipm proceHo, 
E le sastose grandini ch« spesso 
Rendon vana in un di d' kno anno l' opre: 
Chi leva lovra al <iel di' aan^e lint* 
L« minaccianti icnri, e chi soipeada iiaft 
Qaalehe notturno ncoel coli' àll'apevCa; 
Altri cinge U terren calla vita aiba; ' 
Chi d' antica ginmanta ivi. entao 'Bppbnid«i 
Chi del pigro atincl la tasta ignada^ 
Chi; 4el vecfhip mmo. i' innt« apogliii'i ' - 
jtìain. Co/{» i3 ì.;oo.;Il 



cai W fct»«iinwl'ch« a Nilo JJjm«»,i 
Poh torn, il linùlM ;, chi portaintonift 
La l8»tngRÌn. paliuteo al ciel utfim . 
Or chi sarà ita. noi^ cbs io quella «t*4< 
Ch- è c<wV cai» al Ciel cJw »" à dimoilrft i 
C(»lfal««iliM."6'«»1"«''-'™™* , 
P«f cui feinoaì ands» i primi EttoicKi » 
E Ta8BWi«Tareo«j nueldi TMiaglWt 
Malampodo t CLiroai C mmu *«tcl»«»a 
Di fetrau' !• allatta La mana a Giova, .. 
E le pìofg.» » Ciunon; Cbcum» l^otgoglio- . 
E dai ^«nU^ M mar in. mai»*'»'- ""» ' 
V<Jg«, dÌyoto,aI>ÌogUocctio ' 



Il pielOKt cnJteCì •'■« 1' <*** - - 
Al ina ■M'»' **>!« 1 P«i °°»*" • V'>*">^ - • 
Stgnii Eranca- UUm , «o» feni«i>p«"* 
et» chi' p4 «'«fEMUMt L ^ fi CU«I ^A. imoM^ 
Gik tra^Ma il ealer, gii «Um il twv» 
C alla atagioti'iiii^iot fìH »! aa*im(^ 
If«l'pawg8i»it<lli^tielMraH'fii*M: 
AvMtÌFÌiivrcnl.'aften0««U«j ' 

db il Mf^ia givdiiiier ripnnda l' ana*', - 
E gìk ro™Pa • «ivolf;» oio|Kii dar». 
La lemeuta' Mnati panato,!!: varuoi 
Poiq^c'aWwa««fcia™el»aggioadd!B»o,"Sft 
Che flit!» albav^ d) Mdlci e i* art» ' 

<lb« Mf Uon ceno» al gi«l «Mtai* in piada i 



Ql^di ^nt*« diieiai ademjua intano^ 
Perqh'è tapiila l' uia, a pBrctè f^artlft . 
Dal iDe<l(«mo. balcoB r che DoU.' aprile , 
Il diic9nd«Bto Sulf perchà il «paue. 
Tontan 1» fiogg* ^* "(ù i potcsaimo anpjr» 
Qn^ madaiiDo. ado^'aEi joa US ciUTieB» 
Fe^HF e' al piccini di i' accaitds(i l' ar« ^ 
C'arde cf uipgeil teivcs; iièicliBnQoavqmo> i ifio 
Come 4iMtPi» al «aIoe fn t' ombra 4 l^ oiidi>. 
Pianti BdtMK|a«'iLc«ltpE tptàk «^ t^t ■ . 
C'ìn*lc»M«UirV«i'r<:>» patt^po^M 
Al traddo.eodtratfaw; a^DAllaìir cui. 
LacM»c««la:iii|4ù.BBll« ladicì 
Si ifoghi BJientoo. oya non Ba*M.iJ gielo. 
Or quel eh» qfUe Iwb* e ^«Ue liopdi 
Mille aiBM(r<MMà>parlt e nal.lqma 
Coniro^B^Qhililidoloc., coolro al vcbipo,. 
Contro «i 4ui« Hunor (IlO i» beli» dow^ > ^7», 
Sopra i pOnii d'Amor lavat-i^Iiio latto 
Dopa il pMte'>«ÌMhGon j«ieei ia àiet^ 
& qipio nlulm cbeifkWtat tj deva, 
O leniinaE cIiì..t«oI( qniiatiUf^g innanzi 
Per altri tenpi aBoce,.initiii qaint4:è.ìljBe§Uq, 
Nullo *chÌT«:tBn'aii, paro' afl^rjplwiio 
Fre*cbe acqb»,d-i;i«»:^« etit raagfiiw d«»M 
(« «ne fof^Ue «eJar; ptande il imo Mine 
QsmtD ta trt,dila{Hotei«r'ui«itie aggiuW».. 
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In pi ce iol drappi cel gotteir» H cacci: l'B»- 
Chi lo Tuol crespo BTef', pOTch' egli k~tMtta 
La ftonta *sl terren, topr'eiao avTolga- 
Un grere incarco che lo rompa o prema. 
Moiri i paranli ; ma sotto altro nomo 
Gli chiama OP questa elk: quello è paloaft-B]- 
Quel, pietroio omontan: quell'altro è- tale, 
Che dall' Btier maggior gli diede il nome 
La dotta Atene; e dal colore oicnro 
Lo chisnia atro il Latin ; il. termon totco 
L' appella iLnraceHin, la coi radie»- 1490- 

Vive al Temo maggioc felice e di4c«^ 
Or la candida inditi» , or la Mirella- 
Di il amaro lapor , cicorea , ìn«ì«BM- 
Tempo 4 di aemìnar dorè sia trito 
E lia molle il terrena poi quando fuorS- 
La quarta foglia avran-, leeange il loca 
Pur gratto pian, licchi la terra md» 
Non le poMB laaiar foggeBd»; e qairi 
Ben ricoperte lisa, e' al fraddo-potci*-^ 
Bianche ai rivedrà», tenere e dotei< laao- 

Del veneree canhmle noore piaut«- 
Or li.den rimatar, 1« -tomaie barba 
Segando loro in-batto: il fotte leoM 
Della 'piangente tetiepa or ai asconda 
( E '1 piA Tecchio 4 il miglior ) «otto bea ni»^ 
E ben otgtio terreii ove non gena ■ 
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iiO tpfeiio rUacchiart che i' ei$a godffi 

Il veutoso uavon, Utoi^k rapa , 

SI congiunti tra lor, «' aasti »ovenlo 

L' un si «augia nall' altra; ma si gode laM 

*Qu«ita dantro all'iunior, quel lucie il aecco.i 

E lo ipesao sfrondar , di pari cnlramba 

Fa il ventie raddoppiar: ai rette indietro 

11 limigliante a i<x rafano ardente, 

Il selvaggio armoraccio, e la radico 

C' ama nebbioso il del, che nell' arena 

A più forte i! aapor , che vien maggioro 

A chi lo sveglio il crin, e e' odio porta, 

Come il eavolo ancor , all' alma TÌte . 

Xa purpurea carota, la.vnlgaro :■ '»" 

'Pastinaca serri! , t' enula sacra ; 

MiUo altre poi, che si cognate sono, 

■Che jcemar non saprei; già iì fragil porr* 

Tempo È di seppellir, che lieto e fresco, . 

L' ìnfinile sue scorze al gielo affini. 

Or noi bianco terren ( che gli è pia caro ) , 

Sema letama aver si pianti 1' aglio; 

E rinnuOTS il lavor, poich' egli è nato, 

'B«n sovente il cattar , calcando spesso 

1,0 sormontanti fronde , acciù Cai capo ia3o 

Si stenda opii virtade ; e chi lo pone , 

E chi lo coglie ancor, mentre la Luna 

&itto I' altro emisfero il mondo alluma; 



~I93 DGLU COLTIV. listo QUINTO. 
Poic' alla parca manta in mezzo ai (doì 
N' ari goftalo , allbr,'««taM altra «fliMa 
Del luo moleMo odor, potrà natrare , 
Quanto yorti Ticino, > inoi t<»meiiti 
Alla donna gantìl «ha ^ orda il cor* , 



Fine dd Litro ^iflnftì . 



BEI^A COLTIVAZIONE 



\Jt , fnthi tetti ÌD ciel non vanno -egmài 
I di cba Tolge il Sol, ina tristi q lieti 
Coma piiojne > Colai clia Tario inlÌMe 
Malie (UUeil valor che tnnoiraiiiiKjmh)! 
Molto tal V ouarvBT Jsl haan coliof» , 
X,a malixia o lioiilà eh' i in ipMalo o ut (pialla > 
Cerchi piìma fra ai, -che '1 freddo luma 
Del gran vecdiio Saturno io parto giri, 
Otb contanto alia , dove aggia paca , 
E TÌguarde i minor con dolce aapatlo i io 

Che il fiammeggiatila Dio del qainto isarelùo 
Senta in Inogo loi^an , C appena il *•(£)■> 
£ non sia teatimon dall' opre allnti : 
L' amorosa Ciprigna e '1 pio Patente , 
Da cni <{naato i -di ben t:i piova ia tana ) 
Si Tagfieg^n fra aè con lieto «guardo: 
Che 'I FigUDol di Ltton* . « 1» Sorella 
Hgn tiui cantrar) lor, non gioMi iiwìesitp 
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'E non diiiii ancor dal quvM albergo. 

Ma gli fosGiit inirar tra 'l terao a '1 quinto uao 

Quando Tedi allumar L' Aquario e 'I Toro 

Dalla notturna Dea che Cinto onora, 

Pianta U vigna allor , «ottemi i {rntti : 

Se la capra Araaltua , bb '1 Cancro avreno , 

Se la donzella AsCrea.', se quella parta 

C al di con spazio egoal la notte libra , 

O'I cornuto Animil che in mezzo il mar» , 

Cottdaiié' Europa ; e tu nel grembo allora 

Vm-ia deVtuo lerren Le biade e'I grano. 

Ma più di tutti , ben ci legua i gi«m - Z9 

Giocondi « gravi , trascorrandc in guo 

Dal lumiDOM Sol, la catta Liiua 

G' al noitro ntniBO oprar tanta i TlcÌBa 

La poBtoMe ina Inco, e in eiMk'biere 

Tempo- patite i nel cielo erranti e fi«M 

Studia di visitar , che ciò che in m»s 

Truova dì bone o mal , lo reraa io noi . 

Non dee molto frapiagar le piagge e i colli 

Il diicrato bifolco i' ella giace 

A*coaa col Fratello. Il quarto giorno ' ija 

Che cornuta rìvien , ccù tre vicini , 

Sacrati in terra «on ; che in queato nacqna 

Giii di Latona in Dolo il biondo Apc41oi 

Pur 1' agnello a 'I vitel potrà nel testo 

Di qnel membro prirar) eh' è (poto • padi«j 
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Benché I'oRbto in ciò più lode port*. 
KcLTiJnqas altri DMglior ohe vcafto» diebo, 
Può le pianta ihaeiMr, spander i *«mii 
Può il fFuaunlo tegar. tXMor te gregge, 
Edonarìe al^ontOD chi nmicluo Wmii £• 
Tester d& cicaprir le mense e i letti, 
E difeudei dal giet la eua.&miglia. 
Quel che segue coitor, conttarig al aama, 
È lecondo al gpiBBtaTi che '1 troppo umore , 
Coma in ^jnello t nemico, in questo « caro< 
Qaaudo ella contro al Sol, cou Iwga fronte, 
Del fraterno suo raggio tutta splende, 
Si den 1' opre tiiggiri eh' è lor molestot 
Sol aprir si conrien; con Jielo cauta, . 
Del preiiosO lin \' antico vaso; 6» 

Che conservi ilsapor nefl' ultime ore: 
Solo iJi tempo a domar col nuoto gio^ 
L" aspro , torto giovenco; e collo sprona 
E col morso al caial frenar T orgogBoi 
E chi femmine vuol, marite il giorao, 
Delle mandra eh' ei tiene, il forte duce. 
Fugga il quinto ciascun , con qoelli iniwiaa 
C kimo il nome da lui : che in cotali ow 
L' ifii^ie Furie infernali intomo taono- 
Tutte , empiendo d' orvor la téna e l'onde. 70 
Quel che ne lien da poi eli' ella à più lume, 
Mon ti locqLin ie piante j e l' altro apptess» 
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Per vsDtilw il gran n' aporia l'i&ra: 
Paema in qoMtO' rtlanar dai boichì alpealii 
Ij'allO'Vol>ii4lapin,rHb«te«*l faggio. 
Nel Temo, a fabbricai' pataixi • navi ; 
BeDcbè forte ìndagiar ^anda i più acema 
II' alma *ua lace in ciel , non ipiaoe a nnllti. 
Nel VigMÌnio di , nalr altro ìnnaaù , 
CollbanigasUSol ci ^^rta l'-on, {k> 

Clio ben pnoto il vUlan totittrna.rpeiaty 
Id ijael cb% fttpt.- ^i , diipenur l'opra i . 
E «e creder ti pt>&, 'Rialto i tpii igionM 
In «ni natfcoB ««Itir a' inno aita e aaniKt. . 
Di mìiaiar fra no* le «teli» a '1 cido, 
E narrar .qoal chs può nalvra s iato. . - 

Gli altri ^attro dipo! iperania a taaia 
K tpal e' ag^aa venir , ne daaao vffuit : 
1 dna M>n da fii^r, cbs vengon poicìa. 
Negli akri'^oTM, aU«f eh' dia. è ticina ga 
Per ripigliar dal Solnovelia faoB, 
Pnotis il taro domar, roniper la leira , 
Tirar la«a*i al mar, ta^iar i Ugni, 
E le HM liotti aprir. Ni aia tchanùta 
L' an(ì«i.i>*aan«uoni Jm spoMo alfins 
Lo ipre^sr-cMalali a^ota danno: 
Che tsabìgna lilar, talvolta- nadra . 
Vian la Ines dal di twU* opre naniwi 
~ ir poi toft» »iat» 
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Tutto quel chi ti ceMB i e cii ni' vriimt» «ifa 
P«rcU piacque > Cblni che tvtttt maore.- ' 
Kon £ca io ^, <A« te'i baan tecaptiel'sptft 
Perde l' oeciaìoti, -cbtt non tt deggia 
Pnr , inToctndo Dio ,- tirar-iil fine 
Qael the litipjto indugiar gran dattaa fbm. 
E percb' il «nido giri, la-'ptbgeitt'e'I'TeBto ' 
Che Ini pniT Vitti ci -tieh, fiA nuocer tn«ka| 
Qui U>«i4fetto cnitnr la mente iocliiiii 
AI tuo lemAio Flttor , dinM> , mite 
Sicrificj porgendo, pra^i e *otì, ti* 

-Che il notiro in Joi rpenrrnoitctggiaiiMdtnioi 
Ni e' si nostro lador *{« lolla il pr^aoi 
Voi 'fin le itelle in cirf nguardi , «'ft^vri 
Qoal ci dk troppo nmot', quel troppa eele ; 
Chi ci iMio«a AtjDÌloD , -chi glriaocio apparta, 
£ con quel cotnpagota qaal parte lutivi j 
Chi «ni^a o Kandii • lavatura e'I nOBio 
Tutto arer ù eoArian , ni tnen clie <]nelli 
C al tampettoto mar eredon la vita, 
O elle il rano gnaidian elio "n parte dorme > 
Ore k capanna il dal , la terra latto. 
Qoetti i primi {tk fur, ani longa pmof« 
MoitrA il ooFM Ibmù coi tktj efTetti 
C ot di i\ graa ilottiiDB ampio» Incarta , 
CKe dei prini iBrentor jergogna k laco. 
Non (ì (gementi adDBqoe, a certo tfari 



41 disctsta *illaa poter d' altrui . , 
Quell' imparar, cha da sì ite"° appresa 
CI pastor o'iBOCchiw ti;» i hotcJii e l'onde. 
■Qnalor Dalia Telrem centrarla o ^nta, i3a 
'O elle dal quarto albergo irvta guarda 
'Quel Fiauta crudal che manf^ia i lìgUi 
Piogge .parta in aprii, naUuglio nobLia, . 
Gran priiìne all' (ittobre , e nevi al vcr^p-. 
<5uando -il Padre rigaarda;, onii»qup *ia , 
Benda in Offa itagioti dolcaia* e pan- , 
■Scaccia il freddo e l' umor e' al mondo ttooTa, 
Mirando Marte ; e quando iu<;uitra o^aida 
Ben vicino il Fratri, turba ogni alato;. 
L' onda , i' aria , il terten rimuova ecaugia. i^» 
Colla ciprigna Dea , secondo i tempi , 
Umor reca e calar ; pur nebL>|B « nevi 
li' autuano o 'i «emo , ala eilivi e piaB«i . 
Che dal regno d' Amor non Caila.>a«{iieiaa . 
Col divin Mesaa^gier, mai^empre qaasi 
Suole i giorni voltar ventgiai e.foichi. 
Tutto quel che diclain , la vaga Luna . 
In nien di trenta dì compie e rian(i(>va., . 
Trapalando in viaggio er]qaeaa>, «r qaellai 
Ma qoelliaItrinAggiorc'in«DprBÌlcQr»o, 4So 
Non cosi ipeMi già , ma di più f^rsa ' . . 
fanno efTetti quaggiù, aeeondo. Ìl loco 
Che si truoTan tra lor, eacondo il tempo 



Che '1 80O proprio yslor ginngeiiTio ad'mi, 
Fuon crescer v »cefher tjnd e' ire in ieno . 
Qualonque ernnte in eiel'inConh'i e'^ardi- 
L' alato AmbetcIadoF-, irtlt* aria «veglie 
Sempre il rabbioso mon di Borsa o Noto, 
. O di Zeffiro o d' Eoroi o.Mrbo o chiaro, 
O con neri o con piogge-, cerno aggrada 16* 
Al compagno eh' egli à; e' a tutli i lervo. - 
jta ttelta Citerea, celi' Avo antico, 
TalOr rjffrdddt it ciel, talor lo bagnai 
Ma dolcemente pur-i che mal «i accord» 
Got'gno «ecco venen nemico a tutti: 
Col gran pio Genitor , in- chiare tempre 
PiA iSave il calori mano aapro il gielo 
Bende; e l' aria e la terra e 4' onde iiuieme) 
Di TBghesiB e d' amor tutto riempie. 
Al tuo fero Amator la fiaiDmft-e-l' ira ' 17O' 
Colle piogge e-co! gielo ammorza o-tpegnai 
Al Inminoco Sòl , con foiche nubi 
IV^ne di lu^o amor, la-riita ingonll:vaj 
Pone temendo Rncor, e* an' altra idt» 
Non t' acculi a Vnlcan, te Marte alleviai 
Grandini , piogge , neri , lampi e tuoni 
Tempectogo e cmdel ci porta ApoUb, 
Ove incontri Saturno, Ovunque il guardi. 
Folgori , venti , gi«l raUdoppia in terra 
(^BoDcbè tà dolce lia }■ t' ei corre a Giove-. i8a 



ff aL hailìCMo. Dia, rkbbiou. e- iccchf r 

E ca}di fiati aviaini ni (tui)>(iiii-po«& • 

Tra i liti sìcìImd l; «toraie.incodjL . . 

Con più MnibilslBOn-piiocdl» a tubi - i 

Qualox L>b*a0'Mciito« paleggia. ìgJwQi.» 

Saette al caldo del, poi tbljta navi. 

Quando i piùbraia.ìLdk, d>L(|ninlOÌocQ, 

NaacoD, da*»j*ì tirWt livolgA il gu«cdo 

Nel ^n. SupwlMt a* Giova a. ifi viai*, ' 

Tempes(«u) por visti,; iciiMa B.^knbni. ìfn» 

Vi per nuora alpgtvn. la. V0Blin.«ami«- 

Se 'I gran P«di« «'LFiigliHOJk iili.'«bli«i». pg^ofì». 

SI dÌTCHo ìL rol«r, k' iffcoQtwA.^v» ,- 

O c«U' occhia o. col pia ( che ram ttmifM H- 

Torbido e grav» nmoii Ufogiette e fupco 

Mandali p v L' aó*. i » 6*t>(iO «)■ inaiji> Ì«M ■ 

Cba mai afilla r(8.JLor fui p^C* «:lm|qft.. i 

Vuol»4 «ap«c BKoc: cJii iqonlL q atan^, . 

E chi.tìa predo aV SpL, cbJ. (ip loritaw). 

Dei ceWi Adìidbì, dell' ^Itce staila aooj 

Che staalÌHe tra..loi, né qm^U» looQ' 

S« iwn <{nwto le vian dui cnrcbuiettaio , : 

Che nei cento anni appena un pMt» niiKive. 

Quando al tempo jio^el 4BpprÌBìa il SiOl* 

Al felice Moabn lo corna, indora; . 

L' accoDipaguan quel ^ Faionio e Coro. ■ 

Foichi vertoìl mattÌD^ ^ati ÌR un fHt(,ta t 
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n Coni«c pagitea si Buoilra e ctla, 
Tra, i crin di AfoUoi «ì nnanova il fi^to. 
Cbe da, Settcnlrian le tona premi*. aiQ, 

IdcIì die 'l buon FmtsQ si mostra in pM» 
$carco. dal ma signor;, tre giwni olioena 
Soglioa tnrbi T«nir tra. piogga e nevi. 
Già 9.' aTTÌDÌna apnl ; già vario 1' alba. 
n crudele ScorpioB la doda. aicoade , 
Che ci «noi rMvsglMt- Zeffiia ed Olire 
Con minMCioaa cì«li poi qaHdo al «c^rpi 
Si comiueiaa ledec tmStac fn \r o»da 
JLe Figlinola iH Atl«««t alUc ob. lembr» 
C' altra «ra ft DO«cl ci goaati aprile. KUft 

Quimcl ehd it Tago Sol, vioatMuto «L Truto^ 
S'accompaf^nacDa ioTi cidonxipMM. ' 

Ai creteenti aièscet (Sari piogge. 
QauKki al primo inbinnir di notte oicttfa>. 
Già in Orient» appi» d' Orfeo. !• Lira i 
Ben miaeecia il Hata d' atpni procella. 
Se la Capra at niattìn si moik-B aperta , 
E «i aiconde tra ì monti al la*do oscuro, 
L'trdeHt^Sbìo) allo» pFtiiiiifl o 7>ogge, 
Q '1 ciet cnieciono d «' trftenda intorno, a?» 
Or «ì moatra il Centauro, e (eco adduca 
PioTOB» nubi: e poi lo «ette Stelle 
C'or Tanna hmaniì atSol lerene e dokej 
Ci T«ndon ytUo, * e«t lltoglie Arturo. 
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Che cadendo «ni di , tnimeeia il CÌ«Io . ' 

Qui tra E due buon GsTin>ii i' iicci>glie Apoltoi 
E r Aquila Tien fbor ventota e molle : 
U pietota Dalila da gara monta 
Coi' tuoi ZefHri in ■en:'or nelt' atiror* 
Il tao crudo veneno aiconde l'Angti* ^a 

Tr* r onde lalie, e fa turbar il teinpo, 
Non però al , che co '1 Favonio « 1' An*tro 
Non aia sommo calor: poi la Corona 
Della vaga Arianna , al primo aapetto 
Del mattutino aibdr ai attnfTa'in man 
Con affanno e andor: ai langs a lei, 
E nel tempo medMmo, gih in Occato 
Va il Capricorno in partei e *nver la tetn 
Sì può CeCèo veder, che ci mioaccia 
Pioggia a tempeita; e par nel mondo «Teglia a5* 
Quel toffiar di Aquilon, cha il lennoit grACO 
Prodromo appella, e' a predir ci viene 
Che 1' ano e 1' altro Can e' ìn leggio in alto. 
Tosto danno apparir là ver I' anrora 
Con sete e rabbini * dopo lui riprende 
h' Eteaio il corso: e con più forza aiiai 
Ci fa il mar tremolar, crollar le fronda. 
Mentre cha luce il Soli poi dorme il vMpvo, 
Coal la notte ancori ni cangia stilo 
Fino in quaranta di. Già lassa Febo 360 

Piii che meno U Lfop,, 4icc}i& ci nottn 
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"^oco avariti al mattino in mezzo il ]p«tto 
tia sua stella maggior e' ogni altra avanza 
Di-poEsinza e d' onon ma in quello *talo, , 
L'aer puro e leren & lorbo e fosco. 
Guarde il chiaro splendor eh' è il lesor primo 
Della vei^ine Attrea che '1 nome porta 
Del bnon veadammiator, e' or sorge aranti 
Al ritornar del Sole; e 'I freddo Artnto, 
Già bagnando il tcrre»j si asconde e fugge . ijo 
Lb Donna di Etiopia, amata s colta 
Dal volator Persico, Del primo brono y^. 

Si mostra in Oriente, e lurha il mondo. /■V' 
I due Pesci e 'I Monton , sotto all' Occaso ! 
Discendendo al mattin, di Noto e d'iDnde » -"^ 
Lascian segnati i di che Teggion giunto, 
Per le notti adeguar, già in Libra il Soie, 
Or nel tempo medesmo , al loco isteiio 
Si attuffa, irato, il tempestoso Anriga 
Che sovente al villan fa guerra e danno. ^So 
Quando al A'eddo Scorpicn Delio ritoma, 
St vede ir net mattin con Austro e pioggia 
TI principio del Tauro all' Occidente: 
Or con brina e con giel caggiono in mare, 
Quando ci spunta il Sol , le sette Stelle 
Ch' ei porla iu fronte; e la sementa invita 1 
Or si asconde da noi Cassiopeia 
Ventosa e turba j « tra ghiacciosi apìlti 
Alam. Colt, 14 ^ ^ , , 



^ 
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TI luccBie ScorpioD la Tronte tcuopra. 
Già del caoHlD verno i «Il ton giuuti; afa 

Che '1 fainoio Cbiron riscalda Apollo: 
Già minaccioso in ciel, tra piogge e venti, 
Quaudo «i colei il Sol, DBics Oi'ione. 
Or quanti legiii è in ciel, ijuante facelle; 
£ lurgendo e cadendo, a pruova faiuio 
Chi pi^ nevi, tempeste e pi<^e addaca. 
Poco créda il villan , poca aggia tpeue. 
Quando va aotlo il Can cb' iuiiaiiii caccia 
La paieutoia Lepre) e quando toma 
L' Aquila nel metlin cogli altii insieme, 3oo 
C ai buon tempi miglior vedea la terai 
E inenlre bcotts Ìl Sol L' iriuto vello 
Del barbato Animai e' B noi furando 
Si gran cpaiio del di , lo dona altrui ; 
E mentre umidi tìen gli aurati crini. 
Quasi mbello a noi, di Aquaiio in ttnot 
C'ognì «forzo lauà toggiac* al verno. 
Quando ripiglia alliii 1' albergo in Peaci, 
Già cresce il ^orno assai; che tiene appuirtw 
Quando il faro héoa tolto i in Occaso. 2io 
Qui dal SettentrVon , »Uave spira 
Certo fiato gentil e' Ornitio à noma i 
Fogge Calisto allor, • fuor ci manda, 
Per le neri addolcir, Favonio «m»to 
Che, ^fanto compie in ciel la lima ou cono 
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Tien qui l' imparo , ■ ci rinMada iIlMa. 
O dai lui «fiHcJoii,», d'Altra pwt«t 
Sopra i tetti a f^urir la «a^ I*nigD»> 
La celMte Sutta .in>er la «ara 
Par eoa Varia tsmpcite inulto «ala; 3m 

Quella onte già, JuNtfMAiiiit fart« AlcU» 
UceJM il fero uec»i e' a PrgnwMa 
Jl rinaicésta cor gran lem^ loM- . 
Poi li riv«de il cid iport» a chjavot 
E ietta gianù % Mita al truto *pa(0( . , 
AIU Ma Aldina Eolo, prwtar* 
Trani]i>iUo,s (|mb> il D»r,)D«Ntweifra('«nii 
Van tM«ea4o e f«n>»ada il tù4o ■(figli : 
Ma quando ifggian poi , ci)* tutta a||>f tu 
AiB» 's >■■<'* in ^>li cotal ^ aocora , 33p 
La rìmembraBia ancor del lag»» antico 
Ove (olqaMlo già mari G«<ce , 
Cliaii mCOIMÌW ■ W ovà a i a'tiedù vanti 
RipranJa il coim, e ixm {4«tt(Mvo giostra- 
Oc non por il tapar conia a V qn^l l>co 
SegghinUltellaiaciql, chi KWla awiOilti, 
E la fon* a '1 ««(or <li i)ue*ta 4 ^ualUi 
poa mottrar il H*«q . la FO§gt» • ) vwti 
Al pratico Qnitdt', e' appraiio VftiuiOi 
Ha il grata Patka dal CÌ4I , fiwtow , MSora , »* 
Aiiaobuoa «eai««inw> pw mUla <>"»di 
In aria, i4 terni, in iBW,.U.Mttt9 a'tiiocpa 



Ci dk fermo segnai d«l «no pernierò f 
Tanto innanzi al legniT, che ben si pnote 
Molti danm tchiiar per ehi ^H à cura. 
Quando, tornando a noi , DOT«lla LttUa 
Mostri oacnr« le corni, e deatits abbncci 
L' iet cbe folco sia; Wme il pastore , 
Tema il saggio cultor; che larga pioggia 
Debbo tntte- innondar le gr^e e i campi : 35o 
Ma se dipiote arr^ te guance lotoma 
D' tm TÌrgÌneo rófsot -, di Borea in preda 
Darh la terra e'I «ilei pia giorni « 'I rnarai 
E ■' al quarto suo di c'agii altrì'i dnce, 
Lieta la riTedre», di para argetilo, 
Sema volto cangiar, lucente e chiara; 
Non por quel giorno aitar, ma quanti 3ppre«sa 
Saran nel corro suo, sereni e (carchi 
E di venti e di piogge andMono intorno: 
Allor potrli il nocdiier sicuro al porto 36o 
Drizzarla prora, e scior, cantando, i voH 
A Glauco, Panopea , Kettunno e Toti . 
Non nnn ci dona il Sol non dubb) segni 
Quando sni^ al nattin, quando s' attuITa 
Tra l' ondo al vesproi e ei ammBeslra e 'ntegna 
Qual si deve aspettar la luce e 1' ombra. 
6' al suo primo apparir ne mostra il volto 
D" alcun nuovo color turbato o tinto, 
E i dorati capai non sparge in lungo, 
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Mr |;Iì annoda alla fronte , e gli ingbidaadi. Z^V 
t}' un dolDroso vai; aia certo il mondD 
Di bagnane quei di: che '1 mar turbando. 
Ci TÌen Noto a trovar, mortai nemico 
Alle piante, alle gregge, ai cìiitì o^llii 
Se riportando a noi la fronte ascosa 
Tra spesse nubi pur, sa in [hù A' bb loco . . 
Qualche raggio veggiain romper la sonn» , -i: 
Spuntando. in Im-DO ; a se la bianca Anrors , 
LaiSMido it suo Titon , pallida «urge; 
Triste Je (igne allor ! e' a lalTflr.l-' me -òÌOi 
Non è il pampino a(«3Ì , t\ follali cklo " .. 
Con orribil rooior grandine avveota-. ,, u 
Poi quando i tuoi cornar vanno adi' OcQM*» 
Più si deve oiservac; e', assai loventa . . : ,'.- 
Suol da noi dipartir con varia aspetto.. . -i .' 
Il suo [BiViia color ci.anntinrM ainDWii -.x- .r 
Borea il vermiglio; e se '1 paUòr dalli'<or«. - .' 
Già it lìainnieggiante criti misnhiatoiawu* 'I' 
Di triste macchie ancor, vedrette iLmonda : 
Andar preda di par Ira pioggs « venti ili ' 'i^Ot 
Non diacioglja.il nocchier.dal lito.ilJegvo. , , ■ 
In simil notte mai -, ni il buon phator^ ■ „ ■ ^ 
Meni iljll.clia varrà , la grefigesk lioNbL> . 
Ni il disoeln arator nei campo i-buoi^ ., . . 
Ma quando ei'cl ritoglie rende il giratici^ " 
S' ci mostra il lume tuo lucente e pnroi . . 



ir4 BEtt^- conrn^wouR 
No. «Twin pi^< «ll« i -n» aot« « ■<««« r 
Vonir^wsgotatilcrolUiidoir™"- ' ■ - 
Co<l iw nKWfh 'I Sol, «ni l»n l' intund», 
Qnol ch« !• non», « *- 1' ««"" ••l«n» <»« 
Deggia ZèfSro f»r, Coro, Bn«.«N*to, 
E r ora a noi portar ier«o«f*«<*«« 
Or ioBM «ita tBBsr !• 'i»*" •* '^•''t 
Miir litri »8gn\ »»hmi , «■ «P-rto f""» ' 

Quel che e! ì*b «nir. Non tootiamniMi 
Qnaudo •' «rma A<|>ilan per fiirci guensr 
Sonar d' «Ito roinor grantompo innami 
Le lelia alpeitrì , e minacciar da lanf* 
Con feroce maggUar Netwnno i iitii 
I pMMgi iMtt (uggirui a wWew , 4>» 

Ore il fuWro mal mwi danno apportet 
E le dall' alto mar, con pii «WM "li 
lUiolBDda , «amar ai amile U morgo, 
E con FOCO gridar, fra cruccia e tmia, 
D" ■» non eoltto laon éropier ^ ico^i 
O M l' ingorda folaghe intra loro. 
Sopra il »»cco aantieF Tag«nd« ttasM»; 
O il montwila aghiron, poate in òbUk» 
La natilo onda in», paludi a «Mgni,! 
Conùdarlam , fra noi volando • j^boco , i,**^ 
Soprn le habi aliarae ; lUor eli* pno»« 
Ratta ichitiir il mar, «i tiri «1 portój 
E dù ne tu lontw, HM voti ippeUt 
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E CaitorB e '1 Fratel ; eh' si n' a raspino. 
Or dal potlarno cid' oadar vedrai , 
Quando tt-TantO è vkm, locante stali*, 
n GamnNfgfanta^lbér UeMado l' orma i 
Or lecchiMfiHa fronda, or lottiL paglia 
Gir per I' ari* vdlando ; or «opra 1' onda 
Leve ^tnna «pparir, vagando in giro, 0o 
Ma M'ni>arl'A<|DÌl<Mi Km lampi a fuoobi , 
Sa di ZaflKo odi finn) il ciel rintnona i 
Ifnotan la biada sller , ni fia lorreota 
Clia non logUa adagnar 1' Eufirata e 'L Niloj 
E bagnandai ì i eriit , gratoie b molli 
Il turbato nocchìar la Tele occo^ia . 
Quanti lon gli anioiai che ti £an legao 
Della pioggia che Ties l l' astemo gma 
Da le palnatri Talli al del Tolando, 
La mottra apart» il bn* cedi' ampia naai, 44^ 
Sollevando la franta , 1* aria aeco^iai 
Zia rondindl* vaga , intono all'onda 
Ravvolge e cerea; e dal lotoao albergo 
n noioio gavrir la'Ntm addoppia. 
Or I' accorta- fbnAica a ratto dona 
Con Innga ichiant a ritrovar l'albergo 
Intende, a bada alla cnacenle prole. 
Paoiii'TBnoitmattìn, traballo a (motto 
Talor r An»> veder , cita l' onda bafa 
Per riTàrtaiia'pai i dai trilli oom 4$^ 
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Veggionai attorao anilsr le tpttte greigai 
DI ipiTentoBo laon l' aria ingotnbraB^ : 
Ogni marino uccello , ogni altro iotisme 
C'aggiainitagno, in paindc o'nfiiiin«albergaf. 
Sopra il lito ichenar iipì«n di gioia 
Veggiam lovente; • chi la frootealbifTa. 
SoR' Bcijua, e bagna ii leD i cbinell' atciulto 
S' accorca e *' alza , s ne dinioitra aptrto 
Van desio di laTBrte , e dolce ipeme . 
Or r impura comiee , a lenti patai 4^ 

Stampar I' arana , e con: voci altea fioche 
Veggiam lola fra tà cbitmir la pioggia. 
Né man la nette ancor «otto il ano tetto. 
La semplice donzella il ^1 ptoioso 
Può dappreiio lentir , qualor cantaiHl& 
Tras dalla rocca *na 1' iiiuiita cliioma i 
Cbe '1 natritÌTO umor owntando in cìew 
Dell' ardeata lucerna, ingombra il lume^ 
E, te intimando', Tien dì fungo in^ta, 
Cotal d po6 rader tra 1' acque q i venti 47* 
Il bDon tempo «ereu e' a^a'eiio TÌana, 
A mille legni ancor i ctMcnna Italia 
Mostra il guo fiammeggiar pjq vago e liete i 
E la Luna e '1 Frate! più chiara il volto : 
Non ti veggio» volar per l'aria il giorno 
,Le le^er fogliet né lul lito Mciutto ' - 

Spande il trìita alci'on le piuni« al Svici 
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Non coU' ìaniviMla, bocca il lortUhptHeO' ~ 

Or di pigliB or di Gbd «ciogliendo i ialct , 
Gli getta in «Ilo ; e già leggon le iwbhia ^ 
Dentro In cbiitM valli in baiio «ito j 
Né quel nothirao ««cai e' At«na onoiai 
Già ipiato (tei Sok 1' attimo ogchba., 
Di noioao cantar intnona ì tetti . 
Vedeii apesao allor per 1' ìei puro 
Niso in allo volar , legaendo 1 patti 
Sella Ggtia crndel , per far vendetta 
Del iDo purpuTMi crin-: ma (jnella lev*, 
Pur coli' ali tremauli il ciel legando, 
Va quinci e qaitidi; e già dai padre irato, 4ga 
Troppo lente viciii 1' adunco piede . 
Sentonii i cani alloe di cWi»re »oci 
Empier più ipeiio il elei; poi lieti insienie, 
Di dcdcezia rìpien, per gli alti rami 
Menar fèsta tra lor , che già le pio;^ 
VeggioD panale; • con desio san lanna 
I figli a riveder nel nido aicoti . 
Già non raglio io pentar e' augello o fera 
' Per ie^«to divin prevegga il .tempo 
Cblaro o fotco , clie vieti i uè siaa per fato So» 
Di più iBuno veder creali al mondo : 
Ma do?o o la tempesta o "1 leve umore 
Van cangiaiulo it «enlier ( che 1 padre Giove 
Or con Auilro ot con Borsa , ot grosia or rar» 
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Fa 1' «Hk dÌT«DÌr ) , f|li ipirli « t* tlms 
Divani Inno i pantior <ti« ooicon danbo 
Dal variar del cìbI i peto Tc^laRw, 
Qaindo torna il Hirtm , tm i T«r4i nnì 
Dolce eaular gli augei , icberar le gregga , 
£ pìit lieto apparir, caiiunda , il- c«nro . S 
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^beto , li ponga in opira ii«' luoghi aMint" 
ti. IV. lao. 

Ac<jua , in che eniaa debbili proccanre, « 
qua! tia U migliora . IV. 44^- P«' ■'^8^ 
l' offo . V. 9». come ai fàccia «correre per ii 
«olchi di elio. V. 3oo. amaUdal citrinoto^ 
V. 86a. 

Acaue «filiate, e Icrro TÌrtù. V. gSi. 

AddomeiticBre la piante foreiliere , v. 34'. 
Aglio , piantata licino alle roie, accreice loro, 
l'odoro. V. 575. CUT» di e»o, e come ti 



Aia : (celta e qualità di eMa . li. 91. ti» lontif 

na dall' otto . V. 36. 

AUmaiioi. V. tuie*. 

Alcinoo re de' Fescj , a suoi orti . v. a4- 

Alcioni , quaudo faMno il nido, è nettaarc bo* 
«accia Éranda. vt, 3a5, 

Amelio erba , e virtù di eiia. IV. 366. 

Amore , quando nascesse . l[. 3S5. 

Amnrca « fectia dcU''(>lÌo,'a grande trtlliti di 
essa . IV. &1 . ingrasla gli armenti . tv. asg. 
mìgcluala nella calca delle mura de' granai , 
tien lontani i Termi , tv. feg. 

Api i cura di esie nella prima «era. T.911. 1' Bu- 
tuniio «coroarf loro dell'eie» la aecomfe vol- 
ta . iir. 8^5. amaui]- di aliìtara nella scorza 
dell'elea, iv. i3G. l' inverno quàl cura ri- 
cliieggano ■ IV. a5i. aito proprio e struttara 
de' loro alvearj 1 ed -altre cose ad esse ipet- 

'Apollo pastore , invocato. II. a5. quando na- 

: «cessa . Vi. 4^ 
Appio, e sue virtA . v. 1167. cura dì essa, e 

«[lazia diiersa. ìtì. - 
A(juilon« vento, qaando spira alanti all' ap- 

Srire de' due Cani celesti, cliiamasì Pro- 
omo da' Greci. VI. aSi. segni del suo >t- 
vanire . V(. ^oS. 
Aranci . lodati , scura di essi ■ v. €74- 
Arare i terreni la primavera , con qual ordìae 
li convenga . 1. laS. là seconda volta , a tia- 
...v^rso. II. 63. la l^rza volta, quando come 
B con qual ordino .. in. js^.-i. i tSTreni asciutti 
, poti li arino ijbI priucìpio dell' iavorno, nif 
bensì dopo un mese . iv. >5. 



Arliore cho nasce <UI luo leme , ì di mila qua* 
lìti . maniera di migliorarlo . i, 5o6. 

Arbori , e cura di essi nella primavera . l. 961 , 
3<)6. debbonti rivisitare dopo averne cotti i 
.pomi , III. 663. yoltì al Mezzodì , lono m\~ 
glioti . ir. 146. ti taglino a EiQtia scema , 
VI. 74. 



Arbusti liei eiardino, dorè debbano eollocani | 

e diverte loro spa2Ìe .,v. 646. 
Atdenna, si>lva dì Francia, iv. 710. 
Argento ed oro ritroirali dallB Furie. 11. 365. 
Argini per difendere i campi dalli impelo della 

acque. I. 67. 
Armenti , cura di essi . II. 548. 
Arte umana, che tia. I. 489. eoa forie. V.SS?. 
Arti ritrovate, e quando. It. 365. 
Atino, e cura di esso . 11. 668. 
Asparago, e' cura di esso. v. 5o5. 
Aslrolaghi , nascer sogliono il yigelimo giorno 

della Luna . vi. 83. 
Astronomia ed altra arti , si esarcitano con più 

sutligliezza da cbi bee del vino, ma con mo- 

Atlante re di Mauritania , e inoi orti . v. M- 
Avellana , quando si cul^ e come . ili. 544- 
Avena, apporta danno ai campi, seccandogli. 

Autolieo , famoso ladrone in Gt«cia . iv. SpS. 
Autunno , porta molti aifFari al yillano . lil> 
686, 708. . - 






DacGO ÌKTOcato. ili. 6. lodata, in. i^o. 



Ba«*ilico , trioiDUii in «lire «rbe . V. 6a6. 

fiatt^lia defOritU. il. 160. 

Battaglia de' tori. 11. 619. 

Ballare i[ frano , e avTartinMnti ÌDlonio a ci&. 



Bifolco, qual debba eture. iv. 83i. 

Bombarila detattata . II. 7^9, 773. 

Boichi , quando ii taglÌDu. ir. ^3. a Luna tc6- 

Botti per conierrare il vino, e enrs dì eaie. 

Ili. 53. materia , ili, 4», forma, MI. 53. 
£uoi , come ti nutriicaiio l' ìnTemo. iv, iS$. 
non li debbono ■flannare . iv. a38. numero 
.' dì «fu par lavorare divelti tarrenì , iv> aga* 



Vn^aco, famoao ladrone nel Laiio. IV. 3g3, 
Catnraino nella caia di filla. ir. 616. 
.Campagne , debbonti viiitare all' arrìTar della 
primavera, 1. 38. aì laacino ripoiara un auuo 



i qualità e cura di ewo, t> 
899- 
Canna , e cura di ei«a . in. 67S. 
Canneto , quando «i zappi . iv. 1S7. 
Canliua i e aito propiio di «sia . iv, 644- 
Capanna per far la guardia all'orlo. V. W33. 
Capitano d'etercito, « «uc valof* dMcùlto . 

'V. 787- 

Carciofo , e cura di «uo. v. 779. •bbondaiio i 
carciofi in Francia bacili Mic«n l' inver- 
no . V. 788, 

Carlo di FTaacìa, morto in «là ^ionsile. i. 



Caia dì villa , coma « dove si debba fubbrica- 
ra , IV. 4«g. yeno tfaal parte del mondo do- 
vrebbe riguardare . iv. 4^3. 

Castagna, quando e coma «i deliba cogLere • 
conssrvare. in. 57g. te ne fa pane. ivi. 

Castagno, mataria «ttiaùnia per far botti, in. 
iji. arlioTB fortistioui. iv. 116. 

Caitrare i litelli , e ini«uiaDiaatìiatoiilOaCÌf>< 

. II. fùto. cutrara vitelli ed agnelli, iu qual 
f^omo della Luna li convenga, vi. 44' 

Caterina dje' Medici dalSna di Francia, lod^ 

Catone, loda il carolp. v. SoS. 
Cavalli; cura e raixa di e»i. 11. 691. 
Cavallo, qual elter debba, if. 704. 
Cavolo, quando, come e dove ai lemini . V. 

463. come (i trapianti . v. 796. 
Cedri, aranci e limoni lodati, e cura di eli] 

copiotamente descritta, v. 674. 



Ceiee , e tuo ìiiftAtunio . vt. 33t. 

Ceranti , fiume di Francia, pre««o ii qaalo na- 
cque il re Franc«ico. V. 9S5> 

Cerere invocati, il. 8. 

Cibi àei caitaldo di villa, quali debbatto en*- 
re. IV. 8o5. 

Cicerchia -ntile a' »uoi vicini, v. io6S. 

Cicorea.v. 55o, 

Cipolle^ e cara di esse. v. go5. 

Cipresso, tisati ne' lavori geutifi . iv. iSg. 

Circe, il Poeta chianiai porci gregge di Or- 
ca, ri. 771. 

Citrjiiolo,e cnra Ji elio. V. B3B. 



Colori de' vini . in. 174. 

Colori del cavallo, il. 790. 

Contadini della ToBcaua, impoTetiti al tempo 
del Poeta. 1. 435. 

Corde aementate per far la tìept dell' otto. V> 
176. 

Coreepati da batter le biade. 11. aio. 

Corti tre dej,hc avere la casa di villa. IV. 53o> 

Cotogno, e cura di esso, iir.- ijgi. 

Cribro, si adopera per mondare il grano quan- 
do non soffia vento. Il.a36. 

Cultore, dee coni^cere e indagare le aegrete 
qualità delle piante. 1. 601. 

Curatore o castaido di villa, qnal esser dofc- 
ba. IV. 737, 



» 



D„ 



apportati all' «rto da vai) 

V. io36. 
Dente di leone, sorta di Gore, v. 61 
Dii silreitri invocati. I. 11. 
DialilUra i fiori in acque odorose. ' 
Domare i giovenchi, quando « cai 

Tenga, n. 6Gj. 
Dnrenza, Gume di Frauda, i, ti. 



o delfinQ di arancia, figlinolo deIreFiaih 

nocive, si svelgano dai campi; e avvertio 

e piante coiilratie tra loro. v. Sifi. erlie 
''■■ '• i vapori Tcntoii. v. ^>'5. ori 



Ercole, uccise 1' aquila clip rodeva le \Ìscei9 
a Prometeo, vi. Sai, 

^«m. Colt. l5 



Erpici . tr^^ge e cavalliper f>ra lucira il gra- 
no dai covoni, il. 3(3. 
Esiodo imiuto dal Poeta. I. 36, 1137. 
&eNO vento. Vi. 356. 






Farouio vento, utile per limondare il grana. 

Falicitd della vita mitica, copioiaraents de- 
■crltta. ;. 9^5. 

FflTBmondo , primo re ,di Francia, v. 435. 

Feete, debbonai oiieroare; e qnali coie li po(' 

. sano tare in Uli giorni. JV. 848. 

Fichi, e maniera di «eccar^i. iir. ^13. 

Fieno, e grande utilità di eiao. 1. to^. tua cu- 
ra, n, 5i- doro si riponga, iv. 663. 

Fiere addomeiticate dall' nomo. v. 355- 

Ffere o mercati j il Tillano ti ti putti l' infer- 
no, e quivi camb] i luoi bnoi ec. tr. i65, 

Reni'e, qualità e ini«ure de' campi, iv. aflg. 

Filli regina di Tracia, appiccolii ad un man- 
dorlo. I. S3^, V. 988. 

Fimo, e maniera di letamarne i prati. I. ^5. 
li dee eparserD nel giardino prima di lemì- 
narlo. v. 5io. quet dell' uìno è migliora. 
V. 3i3. 

Fiorentino lerrilorio, e lilo di elio. rv. 335. 

fiuti divani, e curi di eiii. v. 556. )i ioccLì- 
uo p*r dare odore a' panni lini. V. 971. 



t»T 
¥tarì ntiia oiM». V. SoS. 
fiumi di FrBuci^ltMMi. i. 1076. 
Ferale di*eri« come «i diano ki-cetM, annet 

e limoni, v. 7S1). 
FtamiehB detcrltte. li. a63. 
Forno, iv. ja^. 

Folle ifelle viti e d'iltre jiiairtt, quanto pro- 
fonde debliano enere- t. 801. 
Foaae delle colline , qoaii cMer debbano . ir, 

a85. 
Fnncetco I, re dì Francia, i. % fodtto. I. a«, 

aS7, ^6a, ioi3, 1119. 11. 453. (it. 11. v. 8, 

957. tnvocilo. in. 11. v. g, 
Francia lodata . 1. 1047. produce ottiini vini. 

HI. 187. felicità di ena. v. ^33. 
Firatti, e tempo di coglierli. 111.409. 
Furie infernali, in che tempo vadano attorno. 

Vi. 67. 



x7elioni!no, e cura dì eito. v. 601. 
Ghianda, coment debbano coDaerTaniltf.jfgS. 

fuuuo i buoi icabbiosi . it. 101, 
Olacinil, • cura di «Mi. v. S8& 

Giano bifronte. IV. ti. 

Giardinoi 'raro modo di leirarlo. V. i3o. |>iaf- 

dÌDo tierito. e delcricioBe di aeio. V. (pi. 

come (i curi la «late. V. gij6. come 1' antun- 

no. V, n^J. 
Giardini del te FtaHcaieo li, lodate. V, la. 



Gìotuì della LnDa, quali >iioiù) e qnali ew-, 
e loro influeiiM. yi. 58. ._ 

Gioniì torbidi o pÌoTO(i, e ciò che in tasi o- 
porar posai il villano. IV. 867, 

Giove , mulA il secolo d; oro, e divise il mon- 
do in cinque ione. 11. 3i5. 
' Giove plaueta, «e incontra -o ^ofu-da Salomo, 
strani effetti cagiona. VI. iga. 

Giovenchi, e cura di e.(i. il. 640. 

GiuBgioloj suo frutto salubre, i. &if. III. SSft. 

Granali quando debbasi rìporvi il fruaieutvi 
11. »49. sito di essi. IV. 654- 

Granato; e cura di esso. m. So;. 

Grandini, come li tensisero lontane dagb aii' 
tichi. V. iii5. 

Grano per la sementa, qual debba esserei ili. 
757. 

Grecia moderna avvilita, e perchè. V. 4oii 

Gregge, e cura di esse la primavera. I. 83a. 



lerofila, JEare di diTerti colorì ■ V> Sga> 

indivia , salubre, v. SijS. 

luferniìtu de^i armenti e delle gregge, com* 
li pi.i,s4ano scliifurc . tv. ao5. 

Inget;(io degli nomini, senipro in cerca di nuo* 
ve C1.ÌC. I, 676. risvegliasi col viuo . III. 
335. 

Innesti, e vnrie maniere di farli. 1. 545. inne- 
sti de' cedri, aj-aiicì • liinOni, Coma ti lac* 
ciauo. V. 740. 



3=9 

Internoi nio pnncipio descrftto. iv, 14. 

Irripar« il giardino la stale, v. looa. 

Italia; ma miserie deplorate, t. 1017. aoe Io- 
di, I, io35, piena di ladroni al tempo del- 
l'Alamanni. IV. ?i)4' e d' altri uomint scels- 



J-ladrooi, 


e lor iceleragg 


ini. IV. 385, 


Laiaicom. 


e debba procci 


xrarsì e coDjervnm, 


1,863. 






Lari, fiume di Francia, r 




Latte; chi : 


ne vuole avere 


', che debba fare . I. 


873. aTV 


ftlimenll intoi 


rno al quagliarlo. I. 


873. 






LaltUEB, e 


cura di etsa. 


V. 1Ì7/1. li trapianta. 


V. Sotì. 






La (oratori 


di villa, come 


debbano trattarsi dal 



astaldo. I 
Lauro; corona di questa pianta, sperata' dal 

Poeta, t. 460. 
Legna tagliate, a loro usi diversi. IV. ii3. ' 
Legumi ed altre biada minute, quando si 4e- 

Letame sopra I campi, qnando e come si deb- 
ba spargere, in. 731. sopra i monti Bicolli. 
IV. Ì60.V. Fimo. 
'Licurgo condotto » morte da Bacco, e perchi. 

III. 39. 
Limoni lodati , e cura di eisi. v. 674. 
■Lino; danni che apporta, e utilità che »« n» 
treggoiio. I. 187. 



»3a 
Lodi AM' tt»M% • H ■!«»• wte Bc^ii«Ì«> x 

lMÌgi iVlamanai , pnma il coinpoTre paaoia oelr 
k Goltivaiioiie tra" Toicaiii . i. 37,n35. 
111. 17. ciò fece molto uvBUJdto iii eU. 1. 
Iii3. ichifa le inutili pompe del dJr«,o»;sl- 
tiene ai precetti utili «IL' agricoltura. Ili. ao. 
ptomelta <tl cantare U gbria della cua di 
Francia. V. 56. 

Lumaca, e danni elle apporta all'orto. V. 
■ loS?. 

Luoghi do»e fi fa it Tino e 1' olio. iv. 667. 

Luna, più vicina alla terra di tutte le itells, 
« perciò di maggior valore negl' iiifluMÌ tuoi. 
VI. 3i). i cinque giorni di esla dopo 1* ott»- 
TO 1 atti a dlverae opere, vi. 4t- ^'*'*' ■spet- 
ti, congiunzioni, e varie iniluenie. vi. i3o. 
*uoì divoni colori presagitcODO varia mutjkr 
zioniiieU'aria. vi. 3i,Ci. 

M 

AXtghi anticlu. v. ii3i. 

HalTS, • »na virtù. V. 481. 

Mandorla fmtto, ijuando ai debba coltieM a 

come. III. 343. olio di mandoila odorata, • 

tue virtù. V. 987. 
Mandorlo arbore , a eni «' apjnccò Filli rsina 

di IVacìa. 1. 53:). tvoppo lollecìto noi pn>< 

duTTo i llori. 1. Gin. 
Marchiar la gr^ge. IV. iSi. 
Margherite due della cua di Fcaucìa, lodata. 

I. logj.v. 6ia, 



tBar^sriU Gmì. v. fin. 

Materia per la fabbrica , H compot^ e pr«patì 

Medicine varie per gli ■rmeiiti. IV. ali. 
Mediocrità delU posM'oioiii lodata, iv. 433. 
Melo arbore , e cura di etso. in. 4^' 
Mercurio pianeta; suoi appetti, con^uniiaiiì , 

e varie inllueni^. VI. iSii. 
Mietere, tjuaudo si debba, li. Ii8. vai] modi 

Miserie a (ùticba dell' urnan genere , e)>ber» 
priiicipÌD dall' impero di Giova, iscoudo i 
poeti. Fr. 31y. 

Misura della casa di villa . IV. 5o6. a diviaiouo - 
di èssa in tre parti, IV. 575. 

il^iardinn.v. ."■ 



Mondo 


antico, e cojtu 


mTd 


i osso. 11. 


5a3. 


Mordili 


1 o feccia dell' . 


alio: 


te ne' dea 


ipa^e» 


l'»ia, 


, e ristuccai le 


feteu 


ire di essa . 


.11. ii4. 


V.A 


niurea. 








Moro arbore, utile al 




a da tata. 


1. 637. i 


cedri 


(opra d' euo in 




Iti prodoceno Ì frut- 


lidi. 






743. 




Molino, 


IV. 7»^. 









X^ Mttusi* eoRtmio alla *erpi . v. 4 
navoni, a cura di eui. v. i3o3. 
Nazioni che fbggiroBO da' aUIÌ*i 1 

373. 
Mflbbie, ««OM iÌKacciaa. V. ilio. 



Necet«id, naanit e tempo, prodni 



Nespola, . 
Ninfe da' 



II. 363. 



B* monti e de' boschi invocata, v. g^. 
j,..u e Scilla, e lor &yola. VI. 485. 
Nocchieri b paitori, primi iiirentorì dell' a- 

Nocchiero, e pmdania di. ewo. IV, 679. eom- 
parasìone dei villano dopo la ricolta, al noc- 
chiero arrivato in porto. II. 376. 

Nocciuolo abbotrilo dalla Tite, 1. 7S7. 

Noce, <|uRndo e come ti colga, ni. Sifl. 



V^ceano, « tue fon*. I. 1080. 

Odori da incendeiù nelle Italie delle pecore. 

1. S81. 
Olio, corno (i debba spremere e consertare; 

STverrimenti intomo ■ ciA. IV. 76, 8S. ri' 

celto di esso. IV. -6S1. odiato dal citrinolo. 

V. 867. 
Olio d- alloro, e ino uso. iv. dSo. 
Olio di Jentisco, e sockuio. iv. Sao. 
Olio di noce, e suo uso. iii. 556. 
Omero lodato, ili. 35i. dilettoui di bere. i*Ì. 
■ Ordini delle viti. 1. 7po. 
Orticello per 1' api, sia in disparte nd gvardì- 

Orti dell' Esperidi, v. G79. 
Osserrazioni de' giorni, non ù deUKmo apr»* 
giare, vi, 9^. 



Ottava iferm , tardisiii 



jTa^a , poWero di « 

Palagio dol ra Francesco I., lodalo. V. 45, 

Pandora, e lua ^lola. il. SDy. 

Pallore, qua! debba mere. IV. SaS. avvaliti 

aidi.ael.v. 5E7. . . 
Pattor! , furono i prEmì a nndrire il mondo • 

II. 5t5. 
Fecor«, quando sì toglilo. I. SSg. la lecoDda 

volta. 111.8^0. 
Penteo condotto a morte da Bacco , e perche 

111.39. 
Pero, e enra di e»o. ni. 4tì». 
Pena o magf^oiana , erba nota . v. &i3. 
Pef«ici o pesche , e come si, conservino lungo 

temilo. III. 4^. 
Fetronciano. v. 877. 
Pianeti; loro sito ed aspetto più desiderabQq. 

Pianeti , superiori alla Luna ; e lor fona . VI. 

i5o. 
Piano volto al Mezzogiorno, snol essere fecon- 



H frìuiMtttm, ni.6S8.1«TÌli egli arbori i# 
che giorai si piaoHno. vi. ai. 

JNiQte inutili , dabboito (TcUcni. i. 34^ i» 
quanto maaiare li producauo le piatita . l, 
447- piante diverse amano diverse maiiiBra 
di propagarti. I. San. aiti da eaae amati, a 
lor caria qualità. I. 6>3. tnDorelle , come si 
euetodiscano . l. 8ar. piante ed erbe che li 
mettono in terra 1' autunno, V. ii6a. V, Af~ 
bori. 

Vietra di Sgura cilindrica per adeguar 1' ai». 

pigrizia, e danni che apporta, l. 6o, 4'3- 



PÒeiia ri>i«^iiHta dal Tino. ni. '34?. 

Poponi, e cura di bmì. V. 836. 

Porche tra i (olchi deLgiardino, come dabb». 

Porco, ti icanni rinromoi catR dalla carn* 

Porro, e cui;a di cmo. V. gii , raiS, 
Portico o saU della c»a di villa, iv. S98. 
■ 'Poiaeastoni , come dorrebbono e*Mt compactì» 
te . IV. 340. 
Potar le viti, e inBegnameuti intomo-a «io. 

Potatore, qnal eaier debba. Iv, B4t. 

Povertà d'alcuni villani deicritta. 1, 418. 

Prali, e cura di eiii nella primavera.!, 83. i». 
legnamenti intorno ai lei^are i prati, li. 39^ 
fBBudo li coutci^ MittÌBaili..iV< 4'*- 



KiapoT^o degli erti, invocato. V. a. tue lr-^ 

mi. V. 965. 
PropasS"'are. 1. 35i , 4?5. 
Propajieiiii , dt>pa U veDdemmia )i taglino , iii, 

656. 
Ptoivjdeur.a divina, nagcose tutto ciò cbo ytf- 

teu iiiiucere agli uomiiu. 11. 7S3> 
Prniie , come ù debbano corra a _£eccua . UU. 



R.« 



Rimedi varj ctmtra i Tami 

piante. V. 1075. 
Bìniondarvil frnniaDti), e avvattimanti intorno 

Romami , nc^ii nllùiH tempi Mia Kapubblica 
I fiirono crudeli, v, 4o8> 
Rota; cura di Mia, e tane «pMia. V. 56i. 
Rabigo Dea. 111, 8074 
ILuta, e ciiim.dt «Ma. V. 534. 



'Oala per gì' initramentì viltMclii. )V. 673, 

Sapa ovvero mosto cotto, ili. 3g7. 

Saturno invocato. IV. 1. 

Scolpire, e legni atti a ci6 . IV. laS. 

Secolo d' oro descritto. It. 3ol. 

S«giii dal vento Aquitpiie JDiminente. vi. 4o3. 
della tempesta in mare. Vi. 411. d'altri ven- 
ti . VI. ^i5. della pioggia . vi. 1^31. del ser»- 
no. VI. 470. 

Semi, li cuoprano con diligenza, i. 306. mar- 

' nggiare. ivi .' in. SaS. acelta de' temi per 
formare il giardino, v. 453. come li debba- 
no medicare contra i venni, v. io6u. 

Seminare, e aviertìiiienti intorno a ciò. Ut. 
754. tempo di farlo, ni. 786. vi. a^. 

Seminare «arie ipeiie d' erbe, quando • come 
ti debba, v. 5oo. 

Senapa, v, iao3. 

Sereno, e segni di elso. vi. ^jo. 

Sfrondare gli arbori. 1. 4oi. 

Siepe del giardino, qua! debba esiere. v. 139. 

Siti diverd amati d> diverte piante, v. 3a5. 

Sito dell' orto. v. 71. 

Sito migliora per la caia di viUa, e per la pò»- 

Sole; luoi aspetti, congiunzioni, e TOris in- 



«3t 
flaenza . VI. 176. «noi diverti colon nel nau- 
seerà « nel trapnootare, quali mutazioni del- 
l' «ria preiagJKaiio . vi. 363. 

Sorba, « cura di eita , iii. S37. 

Spetda, *acca i campi. 1. 184. 

Sporcizie , tengami loatane dalle ttalle . IV. 
135. 

Spremere il mosto dall'ave, come li debba. 
111. iSg. ^ 

Stalle di ditargi ammali, e «ito di aite. IV* 

Stanze Bella cala di villa, e lìd di eiie. IV. 

584. 
Stella lucidisiima ia mexio al petto dal LioiM 
. «Ielle, vr. a6l. , 

Stelle e loro inHiienze difTereoti dee «spere ÌI 

enitore, vi, ii3. «ielle fiate; loro apparenze 

ed influ«ii . VI. dal igS fino al 335. 
Stoppie, »' abbrncino. k 149. 
Strade del giardino, e lor moderata larghezza. 

V, 304. 
Strumenti rilleicbi . iv. 6S7. 

T 



J. agiiar ti debbono gli arbori a Luna «cem 

VI. 74. 
Talpe, coma «i fughino, v. 1107. 
'Margone erba, e lue proprietà, v. 8aa. 
Tempesti! iniproTTita nei tempo del mietei 

11. i.1i>. tempetta in mare^ « «agni di «m 

vi. 411. 

, . Coirli- 



Tempo . e'rae fané. f. 85^. 
Tom» perfe»» . qn»I "• ■ i. 7^- 
Terre; sapori e »irt« ii «*■«. I. 68^ 
Terreiii, come coiivenga «eminartl. HI, SfS, 
lor varie qualità, rv. 3"i- ^natì iìms i pi4 
■ ■ proporlo per Ari" orto. v. n^. 
Toro, qual debba eiBersTe cura di etie. II. 
•■578. ■ 

Torrente de«crhto,il. 6o3. 
Tonre. V.'P^core. 
ToicsQa malconcia dalla goem. i, 43B. co- 



TrapiuntwTtì^'erbe. V. 79»- 
'trebbiano vino di ToBcana, ludatoi • « 
faccia- iii> 3D3^ 



Vacca, qnal debba e«l«re. II. 580. enr« * 

eaea. il. 636. 
Tarj cferciij degli uoihtni. II. 433- . 
Vasi per la vendemmva, ■ cura di etli. III. 

S'- 
Uccelli che depredano lo temenie. I. aii. co- 
■ me debbano «cnccitrii. i. 3ig. 
Uccelli di rapina addomenicati dall' nomo, v, 

369. 
Veiide miniare , e loO vero tempo, ili. 9B. modo 
- di farlo, ili. i3S. 

Vendere aitai, s comprar poco tt Bulla dee il 
«orator di villa. lY. 818. 



oo^^Il- 
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V*!B«re inTocBta, e tóoì «flètti, i. «aS. 
Veucr» pìaaeta; nroi aspetti, coHgtnDzìotii, • 

varie inlhienne. VI. <(n. 
Venti nDMToiI, come li pmMtia Kbiiàra di 

chi fabbrica. [V. 4Q,J. 
Veirto , « «egui di tito. YI. ijaS. 
Verme da seta. i. fiag. 
Vermi nocivi all'erlie, e lor varie ipsrre do- 

tcritte. V. 1041. i" abbrneisnoì coli autor» 

gli altri Bninuli dannosi, v. io83. 
Viciuo ; danni pravissimi del maJ viciuo. IV. 354 
VigUBj cura di eMB nella primavera. 1. aéi. la 

«tate^ ri. 475. dopo la vendemmia, ili. 61». 

^ni dì Francia lodati. 1. 1068. 111. tSS. 

Villi; colciri di esii . iir. 17 {, sapiiri di euì 
come debbano proccnrars) . irl. 190. viiti dì* 
versi per diverse iligioni . in, ^3 ^. 

Vino, usto in terreno umido, come debba o- 
*arii. r. 718. itnfcottato , come debba curar- 
si, irr. itJ, lodi di elio. fu. tj-^. giova ni 
ogni et». III. 3.». 

Viole di spezie differenti , v. S90. 

Virgilio imitato dall' Alamauiii. 1. 36, ii35. 
Vita mitica, ampiamente detcritla e lodata, 
'■ 935. 

iti; potar le viti. 1. Sna. sosle^ di esse da 
quali arbori ti preodaoo. I. 376. forestiere. 



debboiu 



proccurarsi . 1. 7!,7. 



Ulive; tempo di cuglievle, 

torno a ciò. iv, 45. si maturano affatto dopo 

di esser colte, iv. 6S. 
Ulivi, come ringioveniscaBO. l. 4^0. porrmi 

iotomo alle cadici 1' autamio. ili. Sgt5. 



■a maluTltk di ette iù quante maniere u 
conoBca. lil. 107. dì diserso colore, debbon- 
si aeparare 1' une dall'altre, ili. 178. conw 
li couierviiio lungo tsmpo. 111. 375. 



iiflppara il giardino , quando e come li eon- 

ilappare iutomo allo *Ìti, e avvertimonti intor- 
no u CIÒ. I. 371. II. 475t 5oo. 

Zappature, quul cuer debba. IV. 84o> 

Zone del moiido ciu<iae, deicritte. li. 3lp. 

giucca amata dal cedro, dall' arancia e dai li- 
mone. V. 7<>4' t^i"'' ^ eua. V. 63& 
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GIOVANNI RUCELLAI. 



EDIZIONE 

Formata sopra quella di Comjko 
del 17'8. 



ITO T I Z I E 



IRTOBNO JJJJi VITA 



BI GIOTANNI HUGELLAF^ 

DEL CAV. CiaOLAMOTIKABOSCHI.. 



£^rìmaehè f Atamanià eoi ivo poetila, in^ 
to spiegatse il sUùitut daiia Ceitivmtions : 
una patta aitane già dascritla in un la^ 
giadro- tuo Poentttn Giormiai Sfuttiinìfio. 
ventino , «toc il méfUterv ddit AfA , Era 
egli Jtglio de ifuet Bemttrdo SuteHal di cui 
altrvt^ ahblam detto, e da etto nato noi' 
1475 . / JOfi oggetti che glt ti t^mno all' oe* 
t^ùo ntttà casa patema eh' era ìt teatro in 
etri tutti i pia ddii e i piìt coìti ingegni che 
borivano altera nt Urente , si venivano it 
accogliere , potenti hastare ad accender 
neWanimo di Gioronnl uà' ardente bramA 
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ài seguirne gli esempi . Ed egli dì /alt» fi-- 
Ito da' primi aanf si appUeb con iammo ar- 
dore agli studj , V iiuudsameitto al fKmtiJi- 
eato di Leon X. che gli era cugin germa^ 
"o I gli Jece- concepii- le speranze di avere 
uit onorevole guiderdon de' suoi studj nella 
ignita di cardinaie ,\ od er« opùv'on compr 
ne rfi Homa , che ad essa dovesse Giovanni 
esser promosto , 3ta alcune considerasioiU 
nejvcer differire al Pontefice la promozio- 
ne; e frattanto ei venne a morire mentre 
a Racellai era nuiiei» in Francia, e poco 
accetto a quella corte a cagion della gaer' 
ra che il Pontejice aue» ai re dichiaraUt. 
S'ornato, il- Hacettai a Firease , fii daUa slM 
patria, infìnu ambasciadore a florw». a. cont' 
fjimeiuare' it -ntiovoi patUefioo Adriaiuf KI. i 
nella ift^ occasione reciti. P Oraziona lati' 
na eh' è stata puUiticata nel Cdarnale de' 
Xetterati d' Italia, ove etaUisiinte notile si 
danno di ^uett9. scrittore . 11. pontificalo di 
Clemente VII. porne più favoixi^e al Bu- 
eellai il ijuide fU tosto.'- aoininato- eastelllt- 
no di Castel s.- Angelo. , impiego che aUor 
^oifduceun direttameitto ali' onor della potv 
IfOra.JUa mentre -il Rucellai lo aspetta, s 
Cteiitentff , secondo H. suo atato cottine , (NI 
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tltdagianilb ; ÌJuegK , òsiiOilo da -ntortal /eb* 
ire , Jìni di vivere verso ii iSafr. Tallo ciò 
al/biumo da Pieno. Vaìerinno eh' eiv attor» 
in Boria . ìì Poemetto dette \fi , il guai pw 
re è un de' migliori •che ^lhbia la votgar lirt- 
■gita , fit puhhlicalo da Palla di lui fratti- 
la, dopo la morie di Giovanni, nel i53g,'e 
-nel fronlcspisio si afferma eh' esso -era slato 
da Gioi^itni composto mentre era in Castel 
t. Angelo; Sembra ad aleani, che Io stes- 
so Giovanni nel suo Poema tr.edesimo narri 
di averto scritto in Quaracchi , sua villa 
presto Firenze . Ma , eome a lungo si pruo- 
va nel suddetto Giornale , tutt' altro é il jen- 
so di quelle parole. Delta RosmoRda del Ru~ 

■celiai diremo pii sotto Dietro alla So~ 

fonisha del Trissino venne la Rosnionda itì 
Giovanni Hucellai , stampala la prima volta 
in Siena nel i5a5 ,■ d quale inoltro scrlsia 
l' Orert« che supera ancor la Roimondi, 
benché solo nel I7a3 sia slato dato alla lu- 
ce • Di esse ( Tragadi* ) si può dare il giw 
Aisio medesimo , che di quelle del Triisiao ; 
anà il Hucellai piii scrupolosamente ancora 
segià le vestigia de' Gretti; perciocché, co- 
me la RotHioiida è una imitazione dell' Ecu- 
ha di Euripide, U che era già stalo avver- 



«4B 
rilff da Gregorio GindSi ! coti P OrsUa nam 
è fuasi mtlro che la trmdiiàone deW Tfiga- 
wia 'm Tauri del medenma scrittor ^r*oa^ 



LE A. P !.. 



iVlentr* «ta p«T cintare i TOitri doni 
Con alte rime, o Virginette ca«B , 
Vaghe «DgeleMe delle orboie ri «e; 
Preto dal sonno , in Éul apuntar dell' ali* 
M',-appar*e iin cofo della «mira gente, 
E dalla lingua onde h' accoglie il mele , 
Scioliono in chittatoce eita pirolei 

-O «pirto amico .che dopo nuli' «uni 
■E cinquecento rinnoTar ti piace 
E le noetre {etiche e i noitri «tudj ; 
Fuggi le rime , e '1 rimbombar lonoro . 
Tu tei pur, che l' imroagin della voce 

-Che ritponde dai sani qt' Eco alberga , 
Sempre DiaricnTii del iio*tro regno i 
Non «ai tu , eli' ella fu conTcna fa pietA , 
!Éfu inveatrice delle ptiitte rime-! 

£ dei eaper e' OTe abita costei , 
Nati' ape abitar pu6 per l" importuno 
Ed imperfetto tuo parlar loquace . 

'Co*) dÌM' egli i e .poi tra labbro « labbro . \ 
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IMi pose un favo di lOsre mele , 
E lieto sa n' andò volando al cìolo. 
Ond' io da tal divinitii spirato , . 
Non temerò canlarB i vostri onori 
Con ver>0 etrusco dalle xinip iciolto . 

E canterò come il aitate mele , 
CeleBte don , sopra i fioretti e 1' eri» 
L' aere distilli liquido a sereno ì - 
E come t' api industriose e casto 
L' adunino, e con studio e con ingegno 3o 
Dappoi cotnpoogBn l' odorate cere 
Per onorar l' immagina di Dio : 
Spettacoli' ed effatti vaghi e rari , 
Di maraviglie pieni a di helleize. 
Poi dirò, seguitando ancor, liccome 
I magni spirti dentro ai picciol corpi 
Governiu regalmente iu paca e 'n guerra 
I popoli , l' imprese e le liatla|;lie . 
Ne' piccioli suggetti è (;ran fatica; 
Ma qualunque gli esprime ornali e ciliari , 4" 
Non picciol fruUo del Su' ingegno coglie . 
Già so ben io , quanto difiicil sia 
A chi voi dirivar dal greco bnte 
L' acque , e condurle al suo paterna seg^O } 

da quel che irrigò la noliil pianta 

Di cui vado or scegliendo ad uno ad uno 

1 più bai fiori e la più verdi froinlif 
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t>i cui mi toajo uua gltirlanda traoda , 
Non per ornairoi coma gib le tempie 
Fecero all' etk prìtoa i chiari ingagui , So 

Ma per donarla a quello auguito tempio 
Cbe 'n'tulle riva del bel &ame à' Acuo 
Fu dagli BDtiqui miei tlicalo a Flora , 
E tu , Tbissiho , onor del bel pUesa 
<>' Adige bagna; il Po i Netlutino e 1' Alpa 
Oiiudon ; deh porgi !e tue dotte orecchio 
All' umil tuoB delle forate canne 
Che nata M>no in meizo alle chiare acqne 
Che Quaraccbi oggi il vulgo errante chiana . 
Senza (e non fé mai cola aita e grande 6a 
Iia mente mia i e teca Quo al cielo 
Sento salire.il (uHirrar dell' api , , 
Erisonar per la convesse etere . 
Deh poni alqaanto , per mi' amor , da pa^t* 
Il rcgal ostro e i tragici c^arni 
Della tua lacrimabil Sofonisba , 
M quel gran Belitario che frenando 
I Gotti i pose Esppria in Ubertade; 
O chiariuÌHio onor dell' età nostra i 
Et odi quel che eopra u» verde prato. 7i> 

Cinto d' abeti e d^ onorati aUori , 
Che baf^na or un muscolo « chiaro fonte t 
Cauta dell' api. del suo Oorid'.OTto . 
DoL meco i labbrituoi donde parola 



-»58 fE A»l. 

lEicon più éoM ebs «OaTe meh, 

Cile jttta Ucanno dal tuo noto pettt>, 
^mmBrgì dentro al liquido crictallo , 
-Et addolcifci rBcqaa ■! nottro rifa . 

Prima iceglier conrienti all' api Ul (ilo 
'Ove non poisa penetrare il *ento i I 

iPerchi 'I tafBar del Tento a ijuélle 'vieta 
Tortar dalla pai tura all' nmi) caio 

n dolce elbo e li celelte ininBB . 

N^bnoiio è dote pecnrella pMca 
■O l' importuna capra e' «noi fi^noH-, 
'Ghiotti di fiorì e di Dorella «riwttie i 
Uè doTo Tacchi» o buoi che col pW ffiHn 
^frangano le-aorgenti erbe del.prMo , 
*0 icnotan la rnpada dalle froodi , 
-Ancora atàan lontane a (jneeto loco .( 

Xaeerta apricfaa , a le njsHiiKitB'bifee i 
•E non t' inganni (1 verde e bel raaiarro 
'C'ammira Gto<U boUecia umana] 
Hi rondinella dw con deetrì ^ri, 
Di laugoe ancora il petto e It man tinta , 
Prenda col becco lao vorace e ii^rdo 
li' api che lon di cera e di mei euehe. 



Troppo ddee atea di al «radi 6)^ , 
Ma inrgano iri appreieo cfaiari feoti 
^ pela^faelti con «tfaxo (ondo; 



fO corran ciliari « tremalatHi ri»i, 
Nutrendo gigli e TÌolatta e roio, 
'Che 'n premio dell* nsior riceTono ombra 
■Dai £ori , a i fior cadendo iofioraa anco., 
Grati , la madre e '1 liquido macello . 
IPoicii adombri Uridulto una gran paln» , 
'O 1' olivo (faggio i acciò' cba quando 
L' aere »' allegra , e net giovinetl:' ann« 
'Si rìcomincia il nondo a veitir d' tAa-, i 
I re nOTelli e la -novella prole 
'5' Mtidan «opra le viciae frondi ; 
E qnaado , naciti dal regala albergo, 
Vanno Telando allegri per le piagge , 
Quali gì' inviti il fresco erboio aeggie 
A fnggire il calor del Sole ardente : 
GoniB fa un'ombra folta nella atrada, 
die par clie inviti a ripoaar lotf eifB 
I peregrini afTalicsti e atandù. 
Se poi nel rnsno itagna on' acqaa pigra , i 
<0 corre mormovando nn dolce rivo ; 
ToB lalici a traverao , o rami d' olmo , 
O laiai grandi e apeaii ; acciò che 1' api 
PotMn posarvi lopra , e spiegar 1' ali 
"Umide , ed ucingarle al Sole eativo, 
S' «Uè per avvantora , ivi tardando , 
FoMer bagnate da celeite pioggia , 
•O tnf&t» d^ raoli io mezio l'onde.. 



Io r ò vedute -a' liiiu di mille *ottt', 

"Sulle ipoglie diroie e di tì'oIs , 

Ci cui ZeftÌTo apeHo il rito iiiGoTa> 

Aisise here i « (oìcar 1' sequa intanto 

Xi' ondanti £:^ìe , che ti per vedere 

Nocchieri andar copra harchetts in mar 

Intorno del bel coito e chiuto campo 

Lieta lìoriica 4' odorata ^na, 

£. 1' appio verde , e 1' umile serpillo 

Che con mille radici attorte e crespe 



San va carpou vestendo il terren d'erbe, 




E 11 melissa e' odor gemere esaU , 


•*> 






Che natuia creò per fare il mele: 





Né t' iiicresca ad ognor t' arida sete 

Alle madri gentil delle ytole 
Spe^er colle fiedd' acqne del bel ria . 
I vaii ove ior fabbriche fan 1' api ; 

O. tien Ile' troncliì d' alberi acavati , 

O'n cortecce di sugheri e di querce,. 
Ovver con lenti vimini contesti ; 
Fa' e' abbian tutti.Ie fiortelle strette 
Quanto più puoi; perchè 1' ^utg freddo. 
n mei congela, e '1 caldo lo riiolvei 
E 1' un Boretcjiio e V altro nuoce «U'.api 
C- amano il me«o tra il calore e rigelo. 
Ni genia gran cagion fravagliau sempre, 
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CoHe eine-dei fior tIicmì e lentr, 
£ colla cera b»ile e tenace. 
In turar con gratid''trte ad uno ad uno 

I fori e le fétture donde i I Sole 

Aspirar poisa. vapor caldk, o 'l vento ift> 

II freddo boTeal che I' onda iodnr». 
Tal colla coma fiico o cene pec«- 
€). gomme di raontani abeti e pini , 
Serhin per mimiiione a questo aflìeioj 
Come dentr" a i naraì della i;riu terra; 
fra le lacune del raar d' Adii^ po^a, 
Serbia la pece la togata gente 

Ad nto di lor naTÌ e lor triremi , 

Per lolcar poi licuri il raara ondoto , 

Difentando la pitna loro e '1 nome ffo 

distiano dal barbarico furoro 

Del re de' Torchi, il qnal, mentre cb!io cUito> 

MaoTe le ìniBgne lue contfa 1' Egitto 

Che pur or 1' lipro giogo dal suo.coUo' 

A scotio, e 1' arme di Clemente iaiplora.. 

SpeMO ancor I' api, is la (ama è rera , 

Cbvid •□[tana l'ingegnose caie, 

O certe caremette dantro a' tufi, 

O aell' aride pomici, O ne' troocbi 

Atpiia corrosi delle antiche querce. iSa 

Ma tu perule ior rimose' celle 

XieggìerincDte.Gol.Umo. empi e tiitacca,. 
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B pOB*i topfrtiaaleh» oatbroa» n«aev 
Se quivi approMo pBÌ luifMW il laito^- 
Sbarbal daUa ndici, » 1 tiooco fowli 
Per incarvaro i litngbi e «Hidirii.Bfehi 
Gke gli uIiìdm Bdtmmi im«»o io guerra.. 
Né lasciar arder poi pr««K> « quei loeUi 
Gamberi o granchi crfle ro»«eaqu»m» ! 
E fijgp 1' acquo putrii» e ooirollo IJK 

Della KtagMote e livida ylimi»l 
O dove apiri groM odor di ftogp > 
O dove dal!» rapi alte • icavaM 
Il BQon rimbombi della Tooa d' Eoo ' 
Cbe fu forae iaTcutrice deU» riaae . 

Poicia'eoDM nel Taoro il bel PìmmIkx 
Vette di verde t«t« I» campagna, 
E sparga 1" alma' luce io ogni part*i 
Qnaato gradiice il vederle iivoliaio 
Bei lieti paschi e per le tenare erba, 9» 

Lambendo molto più viole e rote 
SnUe trenraati eTii|;iadc>se.cÌD]e , 
Cbe non vede onde il lito, o ste&ait^ cielo! 
Queste poaaiiiio appena i aolljl ^edi , 
Reggono il corpo Balle dialei' ali , 
E van cogliendo il Bor delta rugiada 
Che la bella Coniorte in grembo a Giova.- 
Sparge dal ciel colle lattenli maraiMi 
eili vitel cibo-della genie uinuu 
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tf^'MM» Umps iklla pri«oa etidè.. 9ift> 

Adunque 1' api ii*ll' aprir dell' aono . 

Soa tutte di dolcflzza.e d' amor piene e. 

jUU» aon vaghe di veder gU adulti , . 

Eia dolce famìglia s i lor figliaci. 

Allor con.attiGcio e "ndaitria fanno- 

Iloro edifici e ceUe, e con la cara 

Tiran certi angnlelti eqaali a filo, 

Iiìneavdo tei Eìcm> perchì tanti 

Bis£ k ctascaaa. o-magiiterio ftandi 

SeU' api architetlrici e g&wiettel asft> 

Per austentani poi 1' orrlbil 'verno-, 

lì' alow liqaoTclie'l ci«l di«tilUia teir»}. 

E con si pan fidisa ai raccoglie. 

B le non eh* i« t< adero, o.ciiian} a^rte- 

nato pte(«o alla riva are il bei .Mincio 

Coronato d! aaUci e di canne 

Aconda (I ttAt» a lieto ^o pìiaas , 

Poiché portasti' alla taa patria primo 

lie palme cke te^ierti al Greco d'Aaef»i, aU 

Ghe cantò i ddni dalK antica Madrei 

I& canterei come già naeqne il OMle , 

E h CBgion per coi le certe cew 

Adnnia l' api da cotanti Soti ; 

I^r poigsre aiintento ai «aeri itìmi, 

I e' divi««* . 



Di voler i*ri»*BÌsl^?*àft*r»* I^'^'Ì^Ì*! ««0 
Ots entrar npD ^«rbbr**!»» tenM^M «t A 
Ma seguo I' ondmf M>kH* toiiÀpWif bi<(MlÌ4 
Perchi bwdttf»»"'!!*— ^l*t«*— ^i *^^^ 
C appresso l'«rq«i lto#H**fBÌ «ébBtvnrfc «rfa II 
I>'«haip«ltofc"a'*»ao^wrlirapiÌI ■l(Iln^ ,»(1D 
Cenar (»Ilnw^dÌBtio'i4el<fcabl«i*l« «ilR-rte 
Che i bianohi-pe««> •iioif*»»«*««MÌb«W» toMA 

E tu te iediir*i<fM'L^4^»v«k«^«< «*it!>fe Im i* 
Natando in qohipfft amlar tvMìi(> |[ti4il|«ti>tlA 
CoB»«ii« Bi«J»*.^ a) sfHglimH'WIMbMvoK 
ConteRiphi btB,-pttroh''«Ue:Mra«M«WlWit«4K 
Posarsi alJcBKO t^A^Ufi»4Nli>«>iMtiu<il«l« H 
Ovver fTWtfo, a «k«hi»c«4»>4 ihiMVi^jtM}' l^>' 

Della triu.meUMai oii;c«ba..TilM '< "Linanp i>iH 
Della cerìntai »oihiwfe«P4ft j »<<* l l.nuaiS 
Percuoti il cavif.nmA, tufq t j ftWt W n * 'Uva ìl 
U cemba rìuwwNiAtttW^s ]< ■u><iq Ìi4l>»« 
Queite ■ubìtft.AU<«iMÌto)Ì MMir»«ii Iud »»iK 

Mei luoghi p*f^'Atma»tmmm^!»— ««lui -< 

Secondo ii,i(«,f:Mm«|e7..wtf^rH UrftlMfciii .lfiM> 
Ma se lalor ciueii^, lucagli Ka^k^^fUiii'i ^-Ina* ^'I 
Sorgono imtruUe |4WiS«WH)GMnii«ii-li'g al i**t 

Quwido rapiti ^d«(Wl4ÌM)^iM.';>'it -i i-n a 
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BóBO i lor ra ( polcU noK e^ il hig^ 
Dk* n^ , fin pai pit^oUtli iaaattì ) ì 
A ti bÌMgBa ^ Mùtsi i«l »i«lgo , 
I «npidaiiti ptUi , • i moti Inrs 
V*der« innuui al niiDei^'ar datt'-ar^i 
D cha. dinota bb manial claii|;ora 
Ch* , coma EoMa il éno* dalla ìrArabatU , «70 
8*a(lla ad iiiTÌta gli aominì li battala. 
AUor coBOorron timida , a ciiicuna 
SI iDMtra natio balta arttii locanti 1 
E col dante ntordaca gli «gbi acnti 
Arrotatila bnmiieaD coma a cote , 
Movendo a leaipo i piì, le braccia • '1 lem 
At tuon criianlo dall' orribll trwnha) 
E (Unno denie inlonu> al lor tif^uom 
Nel padiglione, • con voce alla e roca 
ChimaMO la gente in lor lii^uaggio ell'arma. sBo 
Poi i{undo i T«rde tatù la campagna, 
Eccomi faof della ntanite man, 
E nell' iperto campo li co>iiliatte> 
S«HtMÌ prima il er^itar dell' erma 
Mirto col inoa deUe «tridenll paura , 
E tnlta rimbambar 1' ombroaa Talle. 
Coli, miuhlete ìniiome, fanno un ffoppo, 
E vanno orribUiaatite ella baltaj^tia 
Par la lalnle dalle patria loro , 
B far la propria vita dal ugnore : 990 

Atee//. Api. 17 '";;l^ 
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SpBtlaeolmttoiiliilB.a ftmMtft! 

So^itó terra 'Unte {fontanrart», i ■ i. 
QuanWdai fira-ri rami * una quMcifc 
Scossa dai venti yano&a *wra.ghÌMidei 

come spessa gtandins e tompwU, . . :■ 

1 re net mesio alle pngnaci «cbieM, 
Veglili del color d*l celeste «reo , 
Anito nei pkeicd petti uitma immeniai' 
Nati all' imporio i ed alla fiWia a»TeMJ , ; 
Non vo'ì,liaii ceder, nu voltar W ipills, 

So non f]uaiidoia »i»»:for7,B O-quetlD ■ .. 
O'^ubUo astringo a ricoprir la terra. 
Questi animi lurtiiti » e queWfl gtavi 
Sediiionijé tantoorribil wot» ■ 
Potrai toilo qoelac Mi gatti an pugno 
Di polve in aria vmioqneUeBtMlu».' . i 
Ancora , ansia mfca » «enga all' arwi ; , . ■ 
Se '1 popol tutto, in<due pmli'divieo , . . 
Vedrai dal tronead'.BMa Mil>iT><« pi»!»' 
Pender come dae poro! , o -due ■ « i envn aUe , 
Cheiiapicckirt dal patto d'una midraj. .. 
Via indt^iu, piglia enfrondoiftnskDi,, .- 

E pufatekaiite «opra ^n^a piangi". . 

Minutissima pio^akiTaiei.triNiirij 

Il mela infuso ri)''t dolce niftor dall' trrM« . 

Chs fatto quctioysulùtO'ivedni \:' !:<{ n. 



Non sol quotarli Ud«co KiaràtU'ai, ■ 
Ma insiMis uairta dllegre àmbB lefiarti^i: .. 
E r una BbbracriHr 1' altra , « edite lab^Ki^tV 
Leccarsi ì' ale-, ì pie, 1« Wacìaie.'lyBHo^ ' 
Ore il dolca ■apor senbitKv spano) . . , - - r 
E tutte innefcnani diilelcBisa: ■ .,,-, 
Come (juando Mei £TÌas»i «i tmioT* ' 
Sedizione , e chs si grtah »tl' arnie} 
Se qualche <nom ^ve allorci liersin^a^, 
E «omineia a parhv coii ànice Ungi»; 
Mitiga ipé»i;lia\/lwvi& Rcpoci t - 

E intanto fe pnrtara «ndamti osi :■ ■ ■ ■ ■ ■ 
. Pieni dì doki»t«idM«Ei>ini: . . i ^o 
Allora ogna» te Idbhra e '1 Mikiia Immerga 
Nelle spuntanti HHse; ogiiuu Qon riso ■■ ■ 
S' abbraccia i»ba<Ma,'Bfewia epiKo e tragn*'. 
InnebnatisfoU'vindJ-iMl^iiM, '. - ■ ■ , : 
ChefaobUfttrtuttiiliuuMtìèItnggi'. :■'■-■/ 
Ma poichi'tB^atla igaiif^lnei pogn»'' ', i i' 
Rlvocata'aTen{'|U>iircfanti tegiy •'::■■. ^..■ 
Farai mori* ))Mt'«He ni. ;paF pe^iorw; " ■'.■• - ' 
Accioc<ihè'-*^||riltO'ré'>iòIi'tiilo(ra'àl.lMon»> ' ■'.'■■ 
Lascia 'rcf^r^ttn in \aìa «una gtatBf.; i 34* 
Siccome Bnci>>SM'»(il DiDj >i lfu»vBdB<!i<éa> 
L' allegro vinóiWrviooH^al» *,or» i ■■ • 
Tutto di^i<^ AH «otta delti AUra , 
Vedrai perentio «llàAlatidi'aiiBMto . ;.. 



tris l'è' a F'r3 

Siccome atCètìprlkc^' itt eUMtilfcélltf '" ^ '"' 
If conscio fftiriaii'pei'Ia^VlaSw*»'; ■■ -^s -v ci 
AccompagnalffiirpdpdriU JMHé5-"""»'='i.« 
Menava aUtìamétìWH'eiM mtAWi'-'^ '' r ■! -t" 
Come »on l'à^rai'da<t V^^irit^'i '■^"^'Sb 
Coli lono *tbl"'r«r'diV»»t''»tìt*11V'"'; ^'^ i.".) 
Qnello ì roigttof , Ve trtn flil^tt''«qBHtif»t": 'd 
K<UieggÌBn come' at 'Sòl la'titilin'Mlfct'li 'i.''? 
Ma quelite B<)udllo« liVldo SlitfM^eV '"^ ' '"',) . 
È di foctì'vtifot; ■e' appena iaièt«>"i^ ic', a,0 1 
Straicinar p^ÓB^ iltii(h'MMo'^Htrail"J ' f.-.'i | 
E'cort-Snlìora'è'tUHa-lsicrii^geòtèv -■■■• ■:■!. '.i j 
Che'lpb^l'M'iti^è'è'sìilift&al'itgiitt»]..': --j I 
Però Toì'cfié'ct'ifail^ìh'leWd bil m<f','''-'-i ...' 1 
Quanto , qbàtitbM-déve'qfiMti^tWieV --''' 36h ! 
Pereti^ ^l'«M^it« àltticnldi/IU'JBb'lticU':'! .'.O | 
\<lì pqr MdBrifitftlWrfatMlIltìih'iiiiel-- i-\. .1 
TlF-iitlo •l'vtfòrleh'é'potèa AwttH t3ÌeU>> i^',' ■■.."i 
Loprop<aiàKft'(raéri?gstìstB'tttì(;*' . '■ ->;.^-,.ì.-i^ 
All-S.Ì(i'crirà'4éll*co.fl.,Haàb-';l ' "-■ìhì ■ i..'. 
Per fare fl-ÈVeggèiiiMItfil-tlWbrKi^-i' -- -i.-/^ 
O ditóluHb, olòhwài a*toèhÌa-= -• il-'^.i/. 
ODde'ii«ltì(y«e^«'C]6W*dW«'*eft«^"i> «f- 
Come ppltàhé W biiirh]OTai'(WU"fltS> ■■':'5' ■ ' l 
Mai celebrtrib KA 'dftitìBfcittai'i ■ 1 'Ui.i^ 



Noni?OB,di.,cfnwp<ii,siftìiJ« aTflnaj, 

'Ma cel«^wiPOf)ì%<)J* mot). eterni. ,. ,.^.^ .'-, 
IoT^ioil,Telwo,iTe di tutti i j^umi,, ,.,._" ,. 
Rincoranarti d^tif intjcbe ftoudi , . , . ,, ^, 
Sotto '1 goYwnadi «l grftn'ptiBtoraj- ^ ,. .. 
Qrpito dtiiUtìitaoto Bt;ce]llflpto, ....„, /v 

Che le potestà liinirBjli» il,inon4q n' ,. , 

S' acoBn4«r*bbe, doli» ^via Mlezoa. , ,.^ ..^ 
Nonpr«»di»f,4oiKIue'iw'-.t"oÌ, floridi.orii, 38j 
Quel ««ma ilaiulfl hrattf gen^e iiafcaj- 
Che par limiltt-a qu«l ckeT^an iia^uiig§\. .;, 
Fra 'l polrtr* 4TÌdJ4simo.d»l é^U,^ , ,.;._.]. ,. 
C appena ìJ.lota puji.i lOV ^ '^■'>!>,ip.Ixu<=>*j 
Sputare'>«,tsn'it:C{)tliiV)*bTtmi*9|>^^>,. i ,„- , 
Ma piglia (jue)^ filM.r^plendb^.C9Bi«.,, , y 
i« madr8-<Mwnt»l-4ell'Ìiidf perle, ..,,. ^ 
Cbepii^iliiBatB,«vii.|W,,Hifa'"U,G^i©(. ,.,., 
Empi di.t^i nari^nti i. c»yi (peRhi ;., , , ^ ■ ,, 
Che qniwU ti ^inp«poi, jii,ù ^Alcs.pflflti^S» 

Premendo, rip«i;r#i,i ^è, Sul j^iii doJcB, 

Ma chiaro e punft e,iÌel,c,ql<J'|il*U'.RP>bj^j. 7 
Atto a dolcir:¥na ^«o.Rfer^.fr^gje., „.^^ .,„., 
Meipoli e »9i^B,„«i; *Brq,i«?or i^filK. I* Wll. 't 
Ma qu^RfeffpjcigjimiTdinflfi^^ , . ;...,,;-; 

i.' alato ^fflentff, cipU?, wOt/WI^ <■ .. -..■■> 
&:prdandoiiUj((»^^wfSÌ|,cfLti alberghi.; . . 
Tu puoi TÌ«eFiil>«Vl4if^'^fft*i|l''?fil*'(-.. I 



Senza fatìea'a eonwi picdol gidóc* ^ ; 
Tarpando «i regi lor 1« «eaert ale ; - ^ 

Porciocctil , lema i capitani aitinti , 
Ifon ardiscono utdr faérdetlemilni, 
Hi dispiegtit le lor bàndràrtf'al Tanto. 
L' orto e' aspiri odor di tisvi e d' «rba-, - ' 
Le alletti ; e quello lAéia C à gli orti imcv 
Zie guardi e le di()ind«, e ■ ladri icacni 
Col rubicondo volfo e colla. f^et, 
E gli aiiim&K rtfttlll e volanti 
Cbo viver soglio» dello Vifs'lono-. 

Il buon rultor dcH*' api ,-«ou iKamutì' 4 
Porti dagli alti Tornii il verde p>n« ,' 
E Io trabpòn!ga tie' tnKii Hèridi^oni >. - 
'Gnlts Sili hàfhìs ItilÉffe; •eoUnaitn" 
Tarreno intornò, sf die mw »* acooi^ 
La-arrtcà {«ìanfa'^t^r'CM^imtu'nlb; < i 
E pongala c4v *Bmì s'qualti >«t«ui ' 
Venti , cotìi' «™ nella patria mItb , ■ ■ 
Coi! faoemnfo fMoriio. alloehtttre aoqiw 
L' avolit nostro ed' io t eoti fii fiato. 
Dal padre mio nella ^ItA dt Fkra . 4' 
A qudató tiiodo il ittao, ■ t' aLi i i i ni g tw 
D^i trapidnUré BWRìra , B^kelL' attro «fta 
Cto danno fc iJilliHa greggia ab! flltì fllbo^ 
E ipetdo- Irrigherai ièìor radici, 
F^ndeW-M TOM di en>«M.<nia>, 



1.1 Aftf, ^ 

Forato a gwitfl' d'uà -mìWto ctittroy - ,., .j 
Cbe i Greci antiqiu nomluor clesiidraj, , ^ 
Pec coi li v*n»a fuor miUs zm^pilli . .-^ 

Con esBCrimitai; puoi U .sottU pRggia,. ^ 
Ed jirorir.tatt«ileM«iutte,erhatUÉ ^^ 

Già iiilii«bi:dal poco «vere, of^ro^so,, . j 

Pw Tisfurmiar U cntS.» qitesU KaM». ' „ ^ 
Coi) imparò tUU' iiigeg|iD«a inopia. . . . . . f 

Presa una laign b OM^uienta zacca; ,. ,. |, - 
E con nn ago , 4i «as propria mana i 

Le fé nal baMa f«Mo alenai brì : . . , 

Poi laae^.dove ia Gaia;|nadra 
Le fece l' lunLilicoT'a'danda il«il>Q ,, .1 

Porgeva Bltnentanda ik.two.V'-fl^ntto :,. . ; | 
Dopo qtmto , l'a«ipiaad'aci]aa i)sliGuma,i44p 
Et BJac<pi«va >• tBspofec'^er})!: , . . i^ 

Eia non.do'ini clù«[|iB-ila^«a4«U'apÌf. i 
Direi Gomecoatai eon-poca teir^ f 

Facea le «pneiai vecchi auoi.parwtti, 
Ed alla aoonGikaua cara &u*i«Ua, . ,.| 

s]^.direi ^nal cba a: falla prime cmb. • . ... j 
£ i GorbÌM(^ alla più algente. lirDina_i ..,, .^ 
Kì;lWcefw.d' dir.iccn'; hiBwhqggjit . .| , 1 
Fra «ardi. £n)llda e lucidi poaraldi .4^0 

Il giglio e :'l Sor del «lirW e i gelaomÙMi ; . > 
E che tenw<«g;;H)^,'««(m.3Ml«aJit|t — 



jSf tra A Kva 

Cho p»» ai-n^sio^ lilrai&iittAt^^Yc r,^;:} 
JHè Ucarei ui(iW<Ml(n«AMÌh-t>an|fe>^i, i.ni.i 'j| :'i: 
Come è il cu^iiiiipd bitte ah^il StoÙiik o.b a 
CbiaDiH meUantijiS^uaiimlMipirfl! «IÌHU7<0 
Ni'l citrìnol cL^è^l^aUi^VitMlbfOKa:. il ^ 
E direi com««i>ll^n&tfceM«bnttc''>ii zotau '.l 
L' idropic^owviUlKbl.'iitgiiPWÙ'iir.q , jl,iAp 
E <[aanti ittri MBar^tHuti-iVietUit rjhìr.uhih 
Nwcano in t^iiaìUtb<U«t> £*ia:R.^li(,«^<'. 
Qfte coUei^napria Mab ìaiWM.Vi^lig^'ironi 7; H 
Di colanwiUa IT iafPEMM'tartfl«><, -^^.l ov. Ti't 

Tagliito « reMCi«'',ancbtai«ÌTÌJ«Ità>n«o hi .'1 
DidB«Ml>«Uapim8«^(br\w%^«itt9ii o^,<[ 
Si meraTÌj>li<a'neB«tlM4^tMM6'. rll-.ii lì U 
Doti- iltnij'ftibda^ £<lrlffa>titoi# Mmi^-Ql il 
Ha terbo quMtB:pMte9l<)tMlltti^««i>i>Iv n((S> 
Intanto'raf'IckntaTjttMgtt^flivlaSitffiL 7 i-/ 
Cbe 'i Padra'«iiBÌ;atM)talidMtfeiilU'qan >i<. i.-*! 
I^ etaer gratptkw 4IMIII^ille§«M4«? ,? in:. .' 
n «uoQ caiioroiB'ÌDrtflHÌfefc4*^,'WWr.nBii! Ci 
Deiitr'aU'aiAioi-dittaOlglìiAtoqAifiiiM^; 9i4/ 
E lo uatriDMiitiBSiJaUfrifi&^Miisv UÀ lua n) 
Di TÌUl loaitiMah 3 i^ ifl éqi tfj ltWMfetl-^ irnv^:» 
Al tsii9>*>qda<l(l'ilieeaiMiI^«)iA«Ìu . m)u:JA 
Satnrno WiMt.idiHonM'LfìgftJ.iul;:! j>,ii I 



*vsi là. mu f» 

Ep«r6diedsI<nwaRulEéatei|«f j; fisim^^M 
Che ■vMl«^K»bitlÙlU Wjoiofiglpmll) E»«q sr^ ' 
E Is famigWlJWtaJaotótéttbuilèijni Ì^tomiìJ h,. 
E cha riVMMt -iaté» ««lU kRgivi'^ ti 6 smoCÌ 
Ca[Mt<a»iltia9Md««iiBai^awb>i;sm d-cfi !:> 
Sola coMldMiwrakàUglpi'h'i^:! l'i'iiiii- I' 4v1 
L' amor pietoK)idiUa>ì>ali«^:lòi»criK>'; is-iih 1 
Queste, peD5BÌ«>'e';tltnld«edA'nnKi^>i^i-ibi ',1 
Dirinatrici lU^tsotribaiteiDBEt '"U iir.a-.p ? 
Si<^ta'<iAUpMMaba>dUel&ticbe^t /i! i'it»?ji.'7 
Ripoa«adO'4i4(iO>ftin«Sdsi««bf>iaFÌ^I< g^^ 
Per goder qB«Ht^:'4artNKaMÌ1l4UÌBOu>lo3 ilk 
Alcune inti>nÙHt^M<nafBltn'«tal:mtl»^<j-i^^ .¥ 
Per la cftefilllA'novidiiiMl^iedHNnit ? oigì; jc'V 

Altra nelle cWN«eff»<«iHoiB^wii?i ■> vm. r< 
Il UenBW»*» Bi«i**d«l-*«1 ««WniOiifUic 'l' -•■■ 

Nel piccitrf'iei *Htlt)l*ea»ói, wttó-pWLj,. ,.-, 1 
Forgoni^t'i'lBiS^feifaiUiieMqiaii&mb^j'^ i';,..i . 
A «ni to*pit«ém'*i<*luuap oaràper;) '•''i'i iS* 
E titano M'tìfni^tf^l'qMolBRuioiii.^ iin.>j il 
Altre it atlaJb'IflWMlgltortUfai . i L Aa 'ìlb 'iiiii^ 
In tul bel verde^'W^itteta^a^ir&QtiMiii "I 1 
CotMi«ol-aiWw««Mp*w»»-BJ«*>«'nli.liv la 
AUnaa , ÌdtlHntfÌl'»t«!rkrtd)i«^rt»»i.i'.J !.. 
I nati fielÌD0li^'1a^yangUi)!«taia£ <-.m -...à 



«0S XV .1X1. 

£olU liiigii>fi|!n<uio,Bcotis«Ba ■ . . ■ 

Gli alUttBDidi GQaT« ambrosia e cluM«. 

Parte que> già, -che «oii'cret(liuti.8Lquanla, : 

Unica speme degli witi raffi t SXft 

Menauo fuori., e coti' esMnipio loro 

Gli mostrait I' leqiu iKilei e i peacki sprici,' 

E qual fuggire i « qnat leffnir c«n*ÌBnsi . 

Altre dappoi , presagi» delta fam» 

Che l'orrido stridordel remo arreca, 

StipaDO il puro mèi daatr' a le celle. 

£onovi alcuna a cui la «orla à data 

La |;uardia delle porte, e quiii BMmU 

Scambievalniente'B'Bpeoiare il tempo 

Nel vailo inwMBko dell' Heree gk>b« , ' Sa» 

Ove ti fanao e sr-divhtMio o^'vra 

Sereno e nube, e bel tran qwllki' e Tanto ; 

OTveri) alor ie sftlnie, el gravi'fuei 

Alleggerir di chi dal campo tom» 

Curvata e cbkie eotlo i sctmei pesi. 

E apesso fan dt ■& raedeune it^iiéra , 

£ dai presepi lor icacciaBO'i fiwi j 

Armento ignavo e cIle-noB'viul fatica'. > - 

Cosi divìea ■fieli'' apB>a ferntMe, . ' • < . . 

E 1' odorato «hI par *aUa esala .S9^ 

SttaviiaimO odor- di <&d> di tiaio ■,-■ t ' 

Come aellk fiicnu'i'gràn Gieiopi'. ' 
Cbe fanno ia-tUatUonaiido ■fiiiw. 



AIcodÌ colla loTOpe a due inattt . 
Tengono 'ferma U candente mata» ^ 
E U j'ivolgon tulla laida incude;. 
Altri , levando io alto amba le kiaccia. 
Battolila a leaipo ana oirìbil colpi; 
Alili, or (iunda le lio(Ìa« palli 
£il OT premendo, oi and an fuori il fiato 
Grave chu strUt >>«ì cavboni accesi; 
Parte , qu»aia jùàbolte e più *f«vUla« 
Frìggon U' maaaa ueUe gelid' onda , 
Indarando.'l.ii^cdd ferro acuto; 
Onde riiubambAÌI.cavenMfoniaBlei . 
£ la Sisiiiae U Callaia Ueuai 
.No» altrioiente £an le piccina api| 
Se licito i BÌ mtuimi wimati 
Assi migli aie a mnasini giganti. 
Ognuna id' eise si su» la,vario h iotenta i 
Le più vecclue« piàiaggaànno la cwa. 
Di munir 1' alJe.t«rri e far r^iì, 
E porre i t«tii all' ingegWMe aaiWt, . 
IntonacBiido la rùnoMimuia ' 
Col suga -dall' omgano e dell'.^tpiaf 

n coi Sapor, MMBB UH Maital TMWOOr ... 

Vitgffi lo acarabaat foggi liLta^, .- 
La talpa cieca du la augia, atera i 
Fugge il raoacoDO'e'la fennioa alatft. 
La veidecMt««Usy ttis.CirfiUaf . 



Più d'o^AttcovimiaMbt plausi aU ^m. 

E mille niiwtii J<*llli Sd aifM r 

La natura '»v^bib:ftl avQ^ V^ o 
Tornan'ipm'le.fnMiDrJ.41 I«)r9 «Uwigl", 

La iwtte itthobot «AA» U §Si»iW-« liAWP 1 

Piane di timo.ft*rfjJiMW«.mimt», \ 
Pi9con»i di gioastTeta«ds|ii«Mtf h 

Di trenio1ai^i«ai>ne'OstoUfB)«ii e 
Di nepitail. / e Ao\M Hot* fti*lWP 5:(9 

Della •ittoEtMR.fqfetfBpiakPB 

Che SpiOifa &«gB'«««) (ll»il»*«fl EwnFOfci A 

Del laDguidcHtaciiilbitbAOe^ienembo ) 

Porta (liltimlbril'lti»,dolor*wnpiìQ, j 

Edi molt^ albi /afblMtt ^^tA.e,|S,9P, ^ 
Da cui Ei^ada iti^i^dH «i^QBmU 
Pare a vedam^m Raftln eA myfm [ 
S>i|;aiid(»^iM(tadiiil)w^ttf) AWM),>b ^ 

Colora , odorila a;dfcl«pfHP*l |l>p|«^ ^ 

Tutte inoouitiòl travedi e »« GoJ^.rfj|fWit /" 

C«r>l'eEconl»iB«ÌltiUaMl4'lKi'Jet r\ \f 

Non rest^atnnij peri»i^a K fM\ « Jjnbsvotf /■ 

Ma poi , con^' tteU.«iHenle +« •"!» irteUfi t r 
Tornanti a^flUa.rietlM liidaM'tiibfi 
Nutrgno i lare «SMcklt i^ti^V a 



Nel TcSiibnlo iottMte àUoHWipotteq.ii -.:,m :i 
Ma paitiltè^iHaa «bmmélMMicIinMi»':..^:, ,40 
Prendono i*j'ft'bell''agi^:dtò.iipaH>f :..^-:t u ) 
Con gran^MUtni^lbV'fiil(i«laiii<no:^iò>fo<)..-[[>.'i' 
E Tl^òt^li fri4|^' Ja MrlasM mémbis . :i .s ..J 
Di profonda «•SòltlIsdftM'Iquikv.o'i.l i> .-.n l'ì 
Né dalla corte ■mai^iil'ilBt>\oMamai ...< 'i^ifj^ia-i 
Se veggon 1' aèMtMHbi-(Wi««i»CuM>if.:-'i:'!i.l 'il 
0*^6 '1 Sol iMlle^iiu»JÌl pi0i(^>/aà»s:.i ui if( 
Dipìfilg^'|VtiMrmiUrar«ekUii'la:ftDadV'<'l :>::j 
Messaggi cetti dilMtqitotttt'é pi«g§ùa],^ ' ,,U. CI 
Ma, caule, Ve'M»"ràBUti'intofcnaa.'taàfc.:-itaa 
A pigiiaf'l''Mft|ttH^ei^ii Jimpinipli Anti:/. ar::» 
Con certi 1^1M^ilat:«altÌ liti. Ecala<-'Mi';jri^l I ,'1 
Librandosi ^0i"l"^i%';'B'bot>'grhndfia^ i,ii'.'( 

Secanle'-Ntié^dUU'lit'LitioUliVRlts.ii; ib .1 

Come se fosieH 'Mattila «^^<l'i;ÒBb^ :-/i i.Q 
Che '1 peso feiitìit iìtiiAMi aiftirrai'i y< n r-i-'l 
"^'Tu prendeiW'-Mn bt' ^ii't»t<liiffférA„i'-^..^. 
5' io li dirigismi iftqtaqeiBtJ'peJti •.-!". . t».l.,3 
NoB'fflftV^^|iMlii«Ìlf«n»lfe[ljiMii<rO)iiiÀ stm'l 
Ma ^udicizìa^<é'M<t'iltf^idiiaiMra.i H'^i'o 'i6ii9 
Né iMt<!8^rftióft,l^ddie'^<alnSiÌMtli^i-:'>i nuH 
Uova ,itìiiìMDW«}'lifl{«9«"tByB«Ì>"' ■■ ■ '"^l «="1 
Premendo p*l*)tó|ii« mkfTBEktVM i'uiinw'f 
Ha «opra verdi '6aMi tfUiMiUcI^' u^ioiir/. 



I nati figltaoUni allora IiUm« 

Leccano prima ; e poi colgcRglìin paiiitM y 

Z gli nutriicon di celeste umora , 

Ile solo esse api vivon pure «cali* 

Come (e sacre vergini >e*taU 

Al tempo antico delSablni e Hama; '6» 

Ha non voglioa aenttr fiato che ^ìri 

D' impndico vapor, n^ i' odor tetro 

D'agli, porri, tcalogni o d' alhia-~a|^DW,>i- ' 

O di vin lepra vin fotti « indigeste , ' 

Che itomado indisposto «sali « rotti . 

Però sia catto « nett» e lObrio mollff ■ ' - 

Qualun<pie a 'in cura queata^ onesta prola . ' 

Else il torre coi pai^ letti' in&iti ' " : ' 
Ch' esser den inccessori ti gronde ìmpmoi - 
AUevan regalmente, eregal-aeggi ' ■ 6St, 
Dentro gli fanno d' odorate cstvi - ".''' 

Spesso soprd te pietre aspre e palesati <i,i^'- 
£.Biciano 1' api )s gefMnat* 'pemit 
Per U f«iica coniiibMta è roi«i ■>■ 

E eotto ponderosi e ingiutti iraraU ••■ ■ i. 

Àuno spirRto fnor del casto patto ■ ■ • • 
L' anima stanca in irnHe patrio.man'^i'r i > •. < 
Tant' è l'amor dei Eor, lai>tr^Jl)glari«'>-; r 
Di generare alia'<tia'P«tri*U notkj .1-. ': .i- 
Ed esse, o per natnA, itf Aia dr^ofi' .' Ajij 
Sebbene in picciol'MraùiwJbnlB, iivi . n, 



tE API. 471: 

Perche non Tedon nn l' ottava «itaM ; < 

Son di *lirfe iminorlalL , e pei molf anni 
Stan le fortoue delle cMe loro, 
E poii»i DuiaeraF ffi av^ degli avi ; 
Siccome gli Ottomaani appietfio i Turchi , 
Luigi in Fraooia, e nella Spagna ALfonù. 
He fanto amore e rijferienaia porta 
La Gallia al re Francasco, ai la Fiandra 
Al ■up'pt'iacipe Carlo e le di Spa^jua , CIk» 
CW È ora eletto, impcrador di.[lonui> < 

Né quei cba b«von 1' acqua del bel Qasge , > 
m 1' EgÌltO;D ia P«.ide c'adora 
I regi e '1 legai sangne , come Dio ; . 
Quanto poftao» 1' spi ailor signori . 
Mentra.il ro vira, tutte. Imuo una uienta , 
Un penliero, lia dilÉo, *ola una «oglia: 
Morto, in un ponto il popol^euia le^e 
Rompe la Cede , e 'I cumulato nielo , 
Suo riposto teHr,.inettOB0 a tacco; G6o< 

Spianan le caia lìao sUa-Tadicì : . . 
Che '1 re curua e custodiva Jt tuttD . 
Egli è che dà La.ieggi , e che eoa pea» 
Ora panitHer'Ora cOD.prenij 4<alla, 
CompaiièMlQ gli lonoù « la ttlÌKÌ» ' 

Con giuita l.iWc»! (iyB(iig£Ìaiida.AgD»io: " 
Onde ognanrfDill'iadon, 9giMn ^' aniinira. 
Lo gnarda>«ìi>ine»aiBil^4enM»e tiretto. 



Lo portui tftB^^fSlVIA^frVMtnoih A 

VogUon inorìf.^,jl«rftHJ»Prt%1n«imi<nÌi, uT 
&j)a^;«4t|i<AidAi4M'lll«(IMfÌ ut nmo3 
ìutno cj^^ fittivi fiiefAi^<Mnmy .u'r^^.ìii-T 
Che ■ll»y^i,-M)t^f '9if4q);9.4iYMV^BISlHi-f(t iiT 
CIm con cel8»tfi,«.(j«iiHHf«ffif|.ffqtat1.). ÌImuu'I 

Sta co,nw,,BV»fflaft*Wr«PH^*MWB'Rjft -i il ) 
L'eterea p^8R,,^flW^,df1el'i S'«)uit •M.-b li 

1>» quii^i^"'**'''**'^*'*^'''*^'" '■'""■' ■* 

E gU,_^llìqpff ^Dròffisft CteTlK»*!! , . o.« I 
Le mai^i^l^J^ftiif jijf >riNHi«>,,.t,..;,T.i tiO 
PìmìoIb « iTWflU /NtfHÌM^^yKtiJ,: U o i-it;^ 
Aver prÌffW*TP=««b:«¥>.Wlifc'l iilpf i..a 
Aven if finU>\,.>ljB^nfQ^eJ,f.^iiiigitfHnat iffn. 
E carta projij^uf^ d^/uft^^Q ;,,„_, „; ,„„„,i.-T 
A qnwt«,aij8ri}ai,l.'j)«,Bjftfl(j<ftf, ub niii *.1> 

Per (lueito s»«r,:<^lqrf|4 HW«ft|f«'.> ., j-i-i-B 
L'»mnwiq.^ti^fM^-4*^H***"i""l' «l 



X,<^iK> a li '<^ilt^'|nee',-* r^trÀ'ii'Sdl*'. ' '■" 
Tnprimimeiitó'tìWtitfH'Ih'litttìi' " ''' '■ - ■' 

Fonuti (DttH'E lisH fbtldMI ^IDdlV " '-' "" ■ "' ^ 
ScicifiMdUlt'Ignòrnfii* dei' tti«HMi'.<' '."."'Il 
Ma non 'ib'^ió' àfk éitrtit tétOt-tM l^aééi- ■■■■■-' 
Ch;io tìWaili-d^d'iHtbrtitì-iriitiPift;" •■'■ 
Naltliirtto tBinJ6tIii"Hkinèli'- "■ ■ - ■■ ■'■■l 
UioÌe*(nìlÌo'ilìiSi^ti>ri'.6ìetaà';. ■■■'■■ '-'-^ 
Sparger coitiimU^tta'Min(al»ftbg^a;'- ,.: i -l 
SofGindo ritìqiiat'UttéMlW In ft<«*gy ^iff 
Par 1' ar'»i chb'tti^n^BMllTitJgo é&iiinMi '■-^■ 
E com;on.ii''*ii« '»***«■!» at»ao aikléjB*: •'-' 
r«aao, ci*litoft'gt«fiattìna, «porta (UMoi ' 
Cha impedita' Aàgacl', ftoft pi4 daraitti " ■' •■^ 
Noia a diatorbb -tfi^AittrirK il ttMla.' '■ ' ■ "I 
Dna volta l'«iifì]^li-fllcoade,^kti0«''j '■■'"' 
Imìorcwtil-ìprogirfaJèirttSglftioll !■ > ..A 
Maiconoin tantti'irtiotro', èiie lAt* 'i ''' 
Cba u«D dal cfél'picinitefQjJri'l' erbe:' 
Ij'onV è quaMtrik ftmdfna't'affivtta ^^ 

Ps* dolci nifi «le dì pnu Inpiama 
Bueeil. ^pi , ig 



Jfm poiar l' nota {;eiiUa> . che '1 cotpa 

Non le può più patire ; e col disio. 

&à vedo i rondiuin che «ente U ve^re . 

L' altra h quand,' ella, grOTrida del tempo ^ 

Paisà il TiiTBBO,, ■ (terna in qaelle patti 

Otu son la reliquie 41 Cattago ., 

Ma pcrcU i," api ancor a" adirali moko ,, 

Abbi gran cura quando grava oltraggi», 7J0, 

Indegnamente in ricevuto a torlo.. 

Petcioccliè quando. Dio. crei l' Ampi* ^ 
.fiffieme aUato %ljii. pose lo Sdlegno. 

Siccliè beQgnar(iai cbo nei piccioi corpi. 

Kon già picciol laroK di rabbia d,' ira 
Ondeggia e bolle, e cpoje. acqua in caldaia, . 

•Che sotto '1 negro fondo à fiioco acdenlB . 
Fatto di schegge o di sermenliseEcbi ,. ■ 
Trabocca il bolloc fuor dai labbri, estremi >. . 
Cbe, in,sè non, capei," le gonfiate, s.chifljno 7^. 
AmmoTipnsplto(a.»ti:Ìdente.liamnia,, i 

E'I fuq^p.craico, e insieme u«, tappe «neg^p.i 
(8; inual/.a, e vola., come, nob», inari».^. , ^ 
éósj Tali l'agi, in4^fp»aKiea^, offese., ,. ... ; 1 
Allora k il morio.lo!:J-al|bio(o,*iw&(l*Oi., ! ■; 
E «l moftaj, yele^pl^ in^i^mn^a. ij^.cpo^a ^, 

•Cbp le.dcche.sacttfiiflnlK'^Ifr.piflgh*, ,. ,, :■■) 
Lasciano inr^sfe,p<}llft,yiJ%iii»ie(fto.,,,.,. , ,.i 
Sfttu poi.)(<iipi.il.cpi.d!>,algoi;,del,^{ijno-^ ,,,I3 



DE ■AP-I'. ^75 

Bto mot rÌ»tianirsrperl'aTvenIre,' lio 

Ecompatiro agli animi contasi, 

Alle fttlche dell' afflitto gregge ; ' 

Non dntitar di profumar col tfmo ' 

Ben dentro gliapiar], e cotcoltello - ' 

Recider le tospeio é vane ccrt.. ' ■ ■ ' 

Percioccliè spésso' d«tltro ai crespi fari 

Xa stellata lacertola' dimbra , 

E mancia il mercoll'improVtiso IhorSOV' ' 

Ancora fléntro agli' apìarj li fuco- 

Ignavo irttS8Ìie'se*iia alcun snddra ^fc- 

Si patóe e Uve dell' alimi fificbe; ■ ■ ' 

Come la pigra e scel'erata setto. ' r - . 

■Ch- empie le tatcfie e •! sen di Jiane (t\itfù'' ' 

Che cpialblresefiiplìcetta vedùvelh ' 

To^ie a sb stèssa ed a-suoi cari figli , ' 

E dHh)''a loro, limìda'edirotà,' '' - 

Credendoli ir per lutìsiù in (^ertbo a Dio . 

Fa' pei, che tn' avVprtitcà al Calahrbné, ■' ■ * 

Lor gran nimico, tìli^pCT l' aereVonia,' ' ' 

Snperloife tìsM di (c*-ie e d' irme ;' ' ' ■ ^jfo- 

Ed anco a C-érrasttécfedlf^t^IlB, ' ' ■ 

Del iiitìfrfero'^ÈjtffeacerBa'péìt»; '' ■■■■'■ 

Ed aU«' Africa ; baiata da'MifWrva,* ' ' 

Che tendijl-IiM'Iftorsbpra Ee porte; 

Ed a moleaiwr-ttteiistruto*! vermi ' ' "■ ' 

Che Bo|HWilil''d«P'>i(ì tìt*i'rdgthe'; .••};], ■ - 



Ma percliÈ !n questi monstri cli'io rMCOàtfti"^ 
Non è maggior veneti né più mortale 
Che qnet delta. lai-fàlla; io Tt^feddirtì ' ' ' ''; 
Prima il mal ch'elle fàuno, e p.os'ciailmòSó.^dif. 
Che d^i tenére a ^egnet'^uésto'seiaev. '., ,", 
Elle ntin Bolìi all'' apitòii i)i[|iiche ' ' ' ' '. 



'1^. 



ì?el meizo'ioiln- eia la sua cima «trefiia 
Venga iit pn punto- ovo »ÌB posto un fóro* 
Acciocché asalac possa indi il Tapoee," ,., 
In guiaa.dl piramide rìtbnda. • ' . ■ n 

Mi se non ài tal taso, per guett' oso , ^ 

Piglia l'imbuto onde se infónde it.vinoj ^ ',].- 
E ponil poi tra le Ticitie malve, Éiq 

Col lume dentro: e stia in cinstlro tasii. .. ,^ 
Quattro dita alto, acciocché' quella luco ,' ' ," 
Riluca fuor, che lo farfalle aPetta. , '.' , 

Hon priora ìirBi posalo il vaso in terra^ „ 

Che sentirai ifoniar per l' aere ijiacp, , ., /, 
■E insiera», il crepitar dall', ale qcdeutì, '•,' '',-. 
E cader corpi semivivi e mortij ' ,j 

Ed anco il-fumo ».tic fuor del cammino • \ 
■Con tal fetor.clie vplterai la faccia,'', \ , - 
TorcendQ|il nasQ , e Elariiutafido ìnsjeioe. 3a^ 
Però i' avverto -che posato, il vaso, ., , .j 

Ti fugga, torni poi quivi, a poc' ore,» _ _ .., 
Dove vedrai tutto qutl popol morto, ., . ^ 
Che sarebli^ un spettacpto ncluido _' , •, -^ 



In Tarj modi} • etti 'J petto e cU 'Lv«lIo> ' 
À manco, e chi le tiracela e cki io gand>«; 
E quale è lenia capo, « chi dal ventre 
Manda fuor quelle partì dora il cibo 
S' aggira per ntitrir i' umana fbnna:. 
Cosi parraRno ellof qoei veruii ««tiolÌÉ 
Ma se ncir api tue veniale pwla, 
Foichì'cotl nei pargoleMcarpif 
Come nei iiotb'i) soti dirarti «maiiì 
Queito con chftiii segni lì Rn notò, - . i 
Maisimaoienta in sul fiOfir dell' oUna f 
O del Tcrd^titim^ tìie'ScJrre t 
X' corpi lor, Cùm« teaiaUKMio i Noitii. 
AUor le vedi impalUdJTsi in volto>, 
E farsi esteniul«,'onidBe'»ecebe',' ■■ 
Simili a scorie è *poglÌa di' ciude; 
E tu lo ■/édi ancora'! eatrp)' morti: ■ n. 
' Portar di fuor dalle fbiwsts caie t ". 
Ovver contras» pendw dalleipoTt*,' 
E lospese trtp«ttBT' l' ahlma fiiwj . .i 

Ovrer , rindtieie '^irtro si lor tftliìL, 
Posarsi negUttdsa e ranniodiiatei 
Cbìi l' aU'lMIse 'e le ginocchia.'al patto-.- 
Allor ai senl6 Wi «Hstat^kr più grava -' 
Fra loro, e nli ttaoho dOkfPOtO • Bteak), r. 
Come fa il veBttynelt» ami<|«« iHdv», 
Ocom«ttrid<«U'inaiiB0r«4aU'Mid«^ - 



¥) coma Smco ìat'la formoe indaga, . 
C ondeggi* e 'muda fiioii orritul «aono* 
Qui ti coirvi«n Mccon-are a^' iafarQÙ 
Conodori 'e^aEumi; incendi ^'Lcii4 
Il galbaoOj.eile gommedei SaIwÌi; 
Ki t' indugiue a colar eatro il iq«U' 
Per un canai di «amia, TÌvocando . . 

Le ilanclie alla lecdurm, all' Dnd« chiare, 
GioTeratti wioo il nisicolarvì ìbmbiiiq. 
IiBTOie seccia, w.Tei; la g«lta,<xÌU*. < . 
O ia beodAlce a keK ddtotta«8pa,. , . , ,, 
O buon zibibbo, -od UTaipaWB di AlUO^- ' 
O la ceittsi)TM.-aoi Uba grave Oidw, * 
O l'odorato tìmo che 'nrBiia|%opia ,i , 
Hasce là dova fui; Je dpti» Atene i.., ,,,, 
Che »ono or iene .di .spie ta,U gew*?- . , , . 
Prendi ancora un catì» di,»3mfl «crs^a, ; 
Che sia^ien d'acque tienialffur^ «pnn;. ., 
£ quiri infondi un rugi^Mp.|iDiarA. , .., 
Di lapa, o di aDMnifSÌTrt» W" flol^Ai . ..,.-.. 
Ed in talslcquaponviLalKwl.yell^. .. 
Si para luna, e hi anc t* wine. f^VJe. . , 
Di speiM^nere cha deJ ciel gifi .Socdù^, .. 
O pezielti di panno, che.Ji.M ^WU.i. .. ;■. . 
Foiier tagUati da purpu^a T^t4l , . 
£Ue li poMKnnoiH Otid«g^aDdo. 



a6o' ... Efe;àp%.-' 

Elle indi, iiÌi'ìf,Wiifw^iH'i-iSuHtìié,9Ìiiii\> s^ 
SoggOBO a poco'y'pitlti'l(%WJft''H^l««» ■■1 a;:^ 
ChB lì di^óncTe liei $<]tòyi\èi\f:,"''-' ■■>■ -• ,J.,;i,l 
Né li lominergoa nè1'Ws(l<)ito'liig#;">''v cii'xiO 
lovidialcn^ cU nrflrt(JrVftk'f>(!t«oÌ"(ri<^ '.') 
Onda 'iWntfto 'i"AiiÌiUl>a'^itÌ^>' <' fibnoSyU 

L8'«re"ma6d«'BJ)làtìJdtiitdi*-ì(tì#J''C'" ii iK 
Eeti edifici 'IjirprM'aì'Ditfi,^ ''''" '' "'"■■■"'' ■-* 

£ però »' &le ti'TcMÌ*séi''hJ*titf J-'^nl' a ofitHI 
Por ijuak^Vca's'i.' -a'ilfctftofcfeiriJ-'.'li ':ii' ■> :■! 
DalU»gVrania'dr^tìteVèWfeh.d"^-'i ""l'i:» iCf 
Da Blciia~'lu(^o'\EG'lÌJ(y^'IòVogÌIV«^fMiii9 'U 
Un flB|SSÌ^teno nó'bìre'tfiitrtt.atiì,»''''^''!' iigé» 
Che ti fcVji'col'pufriftittó'^HiiWM'l 'wJiB.ip ÌA 
Dpi mortì tori njlàraHe «Itfcef W',' "''• s->"l «J 
Cóme gib'ffce il ^tait<'PàttòT"(P'AftaditV"ii ^ 
Ammaestralo ialcétìdrftì'ViW^'-f -"'a '<•' io'I 
Che ^t'oaioto vMx c.ir^iì<i'^mB-i"'\ ^d.J 
Gli «rmèiitl Informi ielle' ÒPrtHllbMtt '""i -i 
Perciocché quella 'fifftuUtlUf-^W'" ^1 <i "} 3. 
Che heVéii; ond»'tl«''«'W",*tì»*'H5'''" • '^•-■^ 
Cheila6na''poÌ'pBVÌo'lH»(éitf1**d*>'' ''■'•• <I 
Pmio «[^(^àn'opo, bTéAl«9t(rtiWà>flQl«l4* ^'ta 
Poeel'atei' cittì' cti'élib^'é-tUo'DttttWì'i'-'' -i- 



■iti- xaJtPt.' 

'Ponendo soUO bii popitJi e tilci, . 
E sopra cassiaicoo.serpiUo a tinw; , i^^O 

E nel principia «ia ii . prianiorfi i 
Quando le grue, toraanl» all« frodde slip, i 
ScrivoD per 1' aereiiquid0:« tiaiK|llÌllo 
La biforcata littera. dei Greci . 
In qaesta tsmpa dalle tenere, de»» 
Il teparattounioc<,.}K>lleDd«, 'Ondala. 
potenzia ài Die, 'quanto *ei gread^r 
Quanto nùrabil ! i'iogti part» aUpW- • 

- Tu vedi ja]IalapqaaUi«DÌnHili, 
Informi prima ,..tiKiiich{, esania. piedi.,. i^Oi 
Senz' alii Mttni e' kmao ìififéìm il smito. 
Poscia in no pnDt« qua! kala^rlO'ÌPbfOi, . : 
Cbe lien lilla ^wait BDinB.dolini^n^ai t 

Spira e figurai piS^de bracciale L'.akf 
E di vaghi color la pioge.a 'ÌDann> . '. ■ 
Ond'elle, faltslilucanbielMUWi, .... ^ 
Spiagano all' asifi le (tridenti poWM).: , 
Clie par che^ tiaiiD una. fonate pMgpk 
Spinta dal vento, in oui fiammeggi it.S«l«a 
O le saetta Incida ohe i Faiti, ... ^^Ijn, 

Ferocissima gente, ed ursji/rHlcU,' 
Scuoto» dei Dervi degL' inounatLarCiln*. '. 

Io già mi posi a iar tU qaaati iuintti . . ,. 
Incisjpit per molti rneottn lorot^ 
Che eliiama ant imi» l».llii af^ ■IHI, ..r 



Tanta cnra «bbi delle piccide api, 
E {larrebbe ineredìbil l'io narraiei 
Alcuni lor mecsbrelti come itamio. 
Che kO) qnaii inviiibili ai nottr^ occhi: 
Ma b' io ti dico t' ÌBitrumento e '1 modo 
Ch'io tenni, non parrì impotaibilcoM. . 
Dunque te vuoi saper questo tal modo, 
Prendi IHI bel «pacchio lucido e icavatO; 
In coi la picciol farnia d' un fanciallo 
C uscito sia pur or ilei matern' atro , 
Ti sembri nella vista un gran cololM 
Sindle a quel dal Sol , the stava in. Rodi, 
O come quel «he ftibbricar gik ToUe 

Dinocrate arohitvtto per icolpin)» 

La ibctuneta ìmmagin d' Alessandro ■.. ^ 

Nel dorso del superbo monte d' Ato. 

Coi! vedrai lanltìpIicaB la imago 

Da) concavo reflesio del metallo, 

II) guisa tal, che 1' ape sembra no drago>t 

Od altra bestia che la Lilu» mena. 

Indi potrai veder, coma vid' io, 

L' organo dentro articolafai e fuori, 

La sua forma, la braocia, i fai, le mani, 

La schiena, la penmte e gemmala ala, - 

Il nifolo proboscide, come linDo - - 'i 

GÌ' indi elefanti, onde con euo' finge > 

Sul ragiad«Mi verdo a.pranda i figli.. 



9^ Lfe i PI.. 

Ancor le yeiiraw'l' occulta spai]^ 
■ Nella vagina, clienaturfl à'fàtta 
Per la talute loro e del suo rége. 
Truovasi scrftlopoi quel ch'io lion tidi, ,' 



E p.rir non poÈSendo Ìl mcìlk iàcarci;'- . -«^ 
Cafcan pro!trate, come (n("te,_a terra,_ ^^ ^ ^ 
DI loc «orrendo tutta laToMtta.^,, ,,. i,p,,„,vi-' 



Sifi 
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^' afiretterebbon le pietose madri 
Di sospender le tete è i *oti tà tempio:: 
Dico e' allor vedrai tornar la vita 
A quel defonto popolo soiliiiieFso,. io5o 

Il cni principio non appare al tenso j 
Come interviene a cbl lieti gli occhi fisi, 
CrafcitìJoii vedere aprirsuBti ficne;- 
CBe pria nell' api il tremolar de" corpi 
Si yed«, e poscia il mormorar ai'Stttto. - 
Subito, e lo stridor dell' ale pitte: 
"Onda; levate in aria , e fatta schiera, 
RÌMScitate dall' orrì b)l morte , 
Ritornano a. veder gli. aviti regni .. 
Ma. tempo è eh' io. ritorni al tristo Oreste ifliEki. 
Cofl, più Eublima e lagrimoso verso:. 
Conte conviensi ai tragici cotaini.. 



FutfMhApi^ 



TAVOLA 

CELLE. COSE. NOTABILI - 

CON-TENUTE 

NEL POEMA DELL'API; 

COMPOSTA DA G. A. VOLPI. ' 



J3-cqni toUente descritta, verso 736i 

Acque e nlci a traTertQ iV quelle , amati dalli- 
■pi, n* .- . ■ ■ 

Alessandria città . gì i>. 

Alveari . dove debboo collocar»!. 79.. e coma 
fabbricarsi . 146: cura di essi . 7S3- 

Anatomia dell' api fatta dal Poeta . g63. 

Aniniii del mondo ,. e opinione intorno. • ciò 
riTerita. 678, 953.. 

Api'. dOYO alle. Tolte ptràgaiui'e lavorare. 176. 
escono la. primavera s. snppere i fiori, iC|8. 
(jual sia la raz7B mieliore di esse.. 3So. sono 
nemiche di qualsivoglia impurità. 6ai. «ono 
feconde due volte r anno . 716; estinte, ro- 
ne al possano riparare . 899. ga». tramorti- 
te, come si ravvivino. 1006. «' annegano per 
1a pioggia. 1015.. 



AnftM o^itt da Minarra. 7t3. 
Aciiteo putOTs, con» riy«r«Me le ipi. 90S. 
Arteuale da' Veneùsm . i65> 
AtetM abboBiUnié di tìtno. 87 ■> 



B 

Batt>el{edaU'*FÌ, dMcrittot « «egnl di »• 

». a6i. 
Beliiario o Itali* Llbanla, poama ìm Triut* 

Bsttie me»» alla ifi . 84i SST' 



i.JaIaI>ron« lUntcfl dati' api. 769, 

Cardinali che liMiara «omoio fùolaSem Oa> 

menta Vti. , locali. 359> 
Cubtk d<dl> api . a , 607. 
CmwTB di fico lalvatico, raTTÌn la Mfi In- 

mortita. 10.^. 
Ciclopi, e lor Uvoro detcrìtto. 53a. 
Clemeuta Vii. lomaio ya<U<£ca. i75> 

367. 
Cleitidra , cba foue . J,tj. 
CMtami) laggi a politica datfa^. '^So„ 

, . Coirli- 



.Eoo .i.> '''^'^i;^;^;'?'^^^^ 

Uinocrate aTcIùtetto , e tn grande Un • 

979. fi 

EVoniJcS'j;fP.pt'.'j;-'Ì95rfeto(;VJÌfi 

1« rime, iS, iflB. ^., t„ .IL ,,,.^, . „ ;i 
Efiiiio, «uot» il^loéfeaè' Aureli; ^f a&rù 

T, .noi re. 653. 
Eg^i.), comB riparino Ipapi. 907. 
Erbe, come «" adttcquiifij, 4M- 
Etiodo imitato dal Rucellai. 43. (nperato d« 
Virgilio. aJo. 

FsrfaUft, il;^ù fi^nj nfmico de|l'.ati', Sfio, 

rir?alìe , 'éoiaé nascano'. jSg; cinte '»i ip^«- 
no.801. „ ,.. 

Faticbe ficen^^oU dette i^t. ^gà'. 

Fiori ed' ei*é atìepél' tónitofdt » mek . i», 
567. 

gucell, Àpi. '9 .hi^Il 



Fredda « cmldo tovercliio, nocifo :aUe api.. 
i5i. 

Fuci infingardi, scacciati idalle, api. 5a6- ^ru- 
bano il mele. 769. 

G 



IjigUofléria d' alcant poltroni deicritta. 762. 

GeneraziODC della api, e come allevino Ì lor 
Cgliuoli. 5oi, 6m. _ _" 

Giovanni Rueellai, fa il primo clie dopo Virgi- 
lio cantasse dell'api. S, 48. fa hicijione di 

Oiove nutrito dalla api, 4?^' 

Ginlio de' IMedici creato sommo ponleGce cdl 

nome di Clemente Vii. 367. 
Gnu , nel volare formano la letten Y. g^^. 



Imbuto per dittmggere le farfalle . 809. 

Jncisiana dnlL' api ifatta dal Rucellal . g63. 

Induatria d' un povero contadino. 43'- 

Industria maravigliosa dalle api. 3i5. 

Innesti . 465. 

Ira dell' api , 799. 

Italia Liberata, poema del TrJMiiio. 67. 



JLitccrtola, e danni eha apporti , 756. 

Lago Benaco, nutrìice 1 cuoi pesci di nna 

i' oro. Mi 
Lentiico, ia Scio produce la gomme detta ifM- 

itiche, 573. 
Lutto e disordine dell' api dopo la mortedet 

re loro . 653. 



M 

Maglit , adorano la talpa, 558. 

Malve , quando cono in fiore /vengono attiMnia- 

te dalle farfalle. 707. 
Matticba, gomme dal leDtisco. SfS. 
Mel«} suoi mmÌ. 5^. coma si raeeolga. 707. 
Mor»o dell' api, quat eia. 745. 

, N 

-L'I avo occnpata dall' incendio, datcritta. 8a6. 
Nilo fiume dell' E^tto, descrìtto. 908. 
NifftJo o proboicfie delle api. 990. 



V'doii ipìacerolì abborrìtì Ì»U« mpì. 6ai. 

Olmo fiorito, ■nuoca all' api. 84i. 

Oretta, tragedia di Giovanni RnceUai. 1061 

Orti, e cura di m(ì. 447- 



JT arti minute dell' api , come Tednta tUl Vt»- 

M. 967, 986- 
Fenia, adora i ( 
peste dell' api, e segni di etsa. 837. « rim»' 

,dj.B6o. 
Pino, si dee trapiantare vicino alla api. ^le. 
Pitagora da Samo, e tua opinioDe. Sa^. 
Polvere gettata in aria , acqueta ì tumulti dell* 

api . 3o4- 
Priapo , Dio 1 
Proboscide 

degli elcranti. 9 
Proposiiione del Coema, a6. 
Prudenza dell' api . 5g5. 
Pungiglione e vagina dell' api. y^. 



Q.. 



R„ 



Re detl' api generoso', ag?. vuol esser solo; a 

quttl lia il migliore. 33S. come allevato, 6a8. 

riverito dii' sudditi. &\9. laoi aCSc] e tosta- 

ini. 663. non punge. 99S. 
lUchianittr le api ditviate, come ai debba. 3g5. 
Rime abborrite dall'api, n. 
Rondine, e suo passaggio. 700. 
Rugiada, cibo de' primi uomial , tecondo i po»- 

tl. M& 



■mi, dovi li potino .volentieri . aSo* 
, produca lentischi che fanno le in 

«. 574 



SedUioni dell'api, come li. ooiicMcaiio.e. »' t-- 
cqaetiao. 3oB. 

SofonUba, tragedia del Trìisiao. 66. 

Sogno del Rucellai. 4 

Sonno delle api. 591. 

Specchia CAB e aio di. metallo,. ingiandiic* ^ 
oggelli . 973. 

Saggetti umili, trattati con. eleganza, apporta- 
no lode agii autori. 3<^ 

So^hi aaiati dalle api. 953, 555, 876. 

Sozieritediiioai, coma si rappacibchino. 3i4-' 

Saono del rame, acqueta le api, aS5.. 



M. alpa. adorata, da* Mashi. 553. 

Tasso arbore, nocivo all'api, i84-- 

Tempio magnifico in Firenze, dedicato a, a. Ma- 
ria del Fiore. 5i. 

Titimalo, nuoce all', api. 84i. 

Toro e luo tangae. putrefatta, produca le mia, 
còme credettero gli antichi. 901, 

Trionfo de' Romani, 346- 

Trinino ( Giovangioraìo.), infocato « lodato 
dal Poeta. 54. spie^ coli» viva toc«, qn^ 
Tosse l' opinione àe^ antichi intorno all' a- 
ninia del mondo. 69S. perito nella. fiaica,. 



Vaio per diitramTe le farfalle jqakl dsLba 
esiere. 8oa.. 

Vino dolce amato dalle api: 3i4. 

Virgilio imitalo dal Rocellai , 45. lodato « ri- 
verito dal raedoaimo, aiS.- 

Vita dell' api, non patsa 1' ottavi «tate. 64a. 



x- , lettera de' Greci biforcata . ^4- V. Grae . 

Z 

^nccB adoperata' per adacquar* il giardi- 
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o Redi ebbe a. sua patria AresM • 
ove rtaeque di nohil. famiglia a' iS di fsh- 
hr»o del i6aS.. Studiò neW UniversUà di 
■Pila, .e vi ebbe la laurea in ^filosofia e in 
medicinit.; e diede presto lai saggi d' inge- 
gao , che li rendette cariitimo a rjue' due 
gralt principi , di cui mai tton ebber le scien- 
«« i pili, iplendidi Mecenati , U graaduc^ 
Ferdmando II. , e il priacipe Leopoldo; a 
dal primo, epotcia:aiicora.da Cosimo UT.. 
Ju, dichiflrato luo prinw medico , impiego d<t 
liti conservato fito alia motte. Fn aicritlq 



a varie celebri Accademie t fu ^embro di 

quella ancor delhi Crusca; e co' bei codici 

toscani da lui r^ccoìli giovò non poco a per- 
feiionare l' edizione dei Vocabolario fatta 

H£Ì i^i , in cui le Oper^ del Redi stesso 
furon cilale . jlppticossi singoiar 
^losofia naturale; e tutte 

scoperte ci mostrano in ì 

dUìgenle , che spogliatosi d 

mina attentamente la nal 



u,li< 



■coglie 1 prmcipj e 
sa opera ; e se non sempre giunge allo sco~ 
lamento del tfero, addila almeno agli altri 
la via per cui possano essi arrivarvi . Quia-* 
<fi appena si divolgaron dal Redi queste sue 
Opere , che non solo in Italia , ma in Fran- 
cia ancora , esse col loro autore salirono in 
altissima stima . Coltivò con eguale succes- 
so la poesia italiana ; e fra l' altre sue Sì- 
nie , tutte per graaia e per eleganza vaghis- 
sime , è specialmente slimato il suo Bacco in 
Toicann . Ifon solo il Aedi è scrittor dotto 
J9 ingegnoso , ma collo ancora e leggiadro 
Ijuant" altri mai ; e non si può di leggieri 
decidere se colle sue O^re ei più diletti , 
o istruisca , E vedesi in esse inoltre , an- 
che allor Ruanda ei difrndesi contro gt" iia- 



Sol 
pugnatori delle sue opinioni , quett indole 
dolce e piaeei^e; per cui egli era amatit'' 
timo da chiunque anca la sorte di accostar' 
segli. Tutti in/alti ne lodano la dolcezza 
dell' animo , P amabilità delle maniere , la 
filcUilà nel comunicare le sue scoperte, la 
premure e le sollecitudini ad altrui vantag^ 
gio , la rara modestia , il perfetto disinteres- 
se , e tutte le più belle virtà che in lui si 
amnàrano . IVegH ultimi anni di sua vitafit 
il Itedi travaglialo dal mal caduco ; ed es- 
sendosi ritiralo a Pisa per godere del hene- 
^cio dell' aria , la mattina del i di marte 
del 16^4 fii trovala morto nel propria leti 
to . H corpo ne fis condotto ad Arezzo , 
come egli avea ordinato ; e ne fu pianta la 
morte , <}uanto n' era stata onorata la vita t 



So* 

BACCO IN TOSCANA- 



J-'bM' indico OrTente 
Donialor glorioso , il Dio del Tino 
Fermato urta 1' allegro suo «oggior 
Ai colli etruschi intorno ; 
E coli dove impGtial palagio 
L' augusta fronte inrei le nabi.iDn 
Sn verdeggiante prato 
Colla vaga ArìanDt tin di ledea ; 
E bevendo e canttnclo , 
Al bell'idolo >UD coli dideai 
Se dell' uve il «angue amabile 
Non rinfranca ognor la Tene , 
«Questa vita è troppo labile , 
Troppo breve , e sempre in penA . 
S) bti sangne fa un raggio accaso 
Di quel Sol che in ciel vedete i 
E rimase avvinto e preso 
Dì più grappoli alla rete • 
.Su sa , donqne , in questo sangue 
.KinnoTiain 1' artdie e i museali^ 



|o4 ticco 

E per clii «' ÌQfMchU e Unpu , 

Preparìara *Mri miiuicnlì | 

' Ed JD feiti bBldaniota , 

Tra gli sckeni e tra la ri» , 

LMcimm por, iMciam piHBr* 
. Lui che in numeri a in miiùra 

Si rarrolge « *i cou«um> , 

E quagga Tempo li chiama ; 

E berendo e ribeTemlo, 

I peoNer mandiamo Ìd bando « 
benedetto 

Quel Claretto 

Che li tpìUa in ATignone t 

Qaegto Tatto belli cone 

Io ne verio entro 'I mio petto • 

Ma di quel che i\ puretto 

Si vendemmia in Artimioo, 

Vo' trincarne più d' un tino i 

Ed in il dolce e ocbiLe laTacro 

Mentre il polmone mio tutto i' Bbb«T8ni| 

Arianna mio Nome, a te coniaero 

n tino, il fiatco, il botticin , la peTen» 
Acculato , 

Tormentato, 

Condannato 

Sia colui che in pian di Iiecora 

Prin' 0*0 piantar le viti t 



InGiiìti 

Capri « pBcore > 

Si dÌTorino qati trahri', 

E gli itralci 

Pioggia raa di ghiaccio upriiiJmo 

Ma lodato , 

CeUbrato , ■ : i .. 

Coronata 

Sia r eroe che nell» vigno 

Di Pctraia e di Castello 

Piantò prima il Moscadello. 
Or che stiamo in festa e in gi«lito. 

Bei. di questo bri criuriila 

Ch< è Sglinolo 

D' un magUnoTo 

Che fa viver più del sdito . 

Se di questo tu berai , 

Arianna mia WliKiiH., 

Crescere il Ina vaghexia. 

Che nel fior di giovinezza 

Parrai Venera steuiHìma. 
Del leggtadretto , 

Del al divina 

Moscadelletta 

Di Montalclno 

Talar per gehario 

Kb cbieggio un n«ppQ ^ 
Sedi Dìtir. aa 



30« , v^'*C-COi 

Ma.i>on incappo . 

A bern* il terzo i 

Egli è OD TÌn eh' è tnOA gtuii 

Ma però troppo mi ■*»■■ 

Un tal yìm , 

Lo deitÌDo 

Per (trSTiiio e par piacer* . 

pelle Tsrf;;ni larere 

Che raccliiase in tacr» Imo, 

Ad di Vota in cvra il loco i , 

Un l^ yino . 

Piar le dame dL Parigi, 

E per quelle 

Che il bella 

HaOe^r fanno il Tamigi . , 

Il PUciancio ieì Cotone , 

Onde ricco è Io Sgahlatti, 

Vo' che il beran le persona 

Che non san farto i ior &tti ■ . 

Quel cotanto «jolcinato, 

Si smaccato , 

Scolorito , tnervatetlo - 

Plsciarelló di Bracciano, ,' 

Non è sano:; 

E il mio detto to' che approti 

Ne^inoi dotti (caiMlwHi . 



L' «udito PlGNlTTBLLI I 
E se in Roma al rolga piaca) 
Glielo lascio in lanU pace. 
E i«bben Ciccio D' ANDREA, 
Con amabile fierezza , 
. Con terribile dolcsEza, 
Tra gran tuoni d' eloquenza , 
Nella propria mia preMnza 
Innalzare nn di votea 
Quel d' Averla acido Asprina 
Che non ao l' i agretto o vino t 
Egli a Napoli tei bea 
Del superbo FìSano in compagnia , 
Che con lingua profana osò di dire 
Che del bnon vino al par di me s' intende ^ 
Ed empio ormai besleniaiatoc pretenda 
Delle tigri, nis^e aul carro Barato 
Gire in. tri'onfo al bel Sabato intorno ; 
Ed a quei lauri oiid' ère il crine adorno. 
Anco intralciar kpampinosa viii^ua . . 
Che lieta alligna in Posilippo« in Iscbia; 
£ più avanti s' innoltra , e inGn s' errìichìa - 
Brandire il. tirso', e mìnacciinni altero : 
Ma con esso azzuffarmi «ra non cheraj 
Perocché lui dal mio furor presarva 
Febo e Miiierva . 
Fbne avverrà che tnl Sabeto io T0^i*~ 



9b$ »i e co 

Aliar , un giomo , di delizie an troD»t; 
Mloe Tedrolls QinìliaKi , e Ìd dona 
OfFerirmi , devoto , 

Di Potilippo • d' bchia ilnobil Greco» 
E Torta alloT rappattamarmi leco 
■ Kon G» eh' io idegui-, e beveremo in trei 
jUI' usanza twtolca ; 
E tra l' anfore Ti(t« « l' ii^iatai»' 
Sark di nottre gare ■ 
Giudice ìllasBra, e «pettalor ben lieto. 
Il MahcbeSS gestii dell' OuVETO... 
Ma frattanto qui luU'-ArnA- 
le di Beaci* il Boriano , 
n Trehiiano , il Coìombaoù' 
-Mi tracannoa piena mano t 
Egli- è il vero òro potabile 
Cbe mandar mole in eailio- 
Ogni mate inH mediabile ; 
Egli è d' Elena il aepente 
Che fa atare il mondo «diegro, 
Bài penti e ri > 

Foicbi B UHI 

Sempre iciolto e tcBlipra esente b 
Quindi aTTien che «empremai. 
Tra la tua filosofia 
Lo teneTB in compagnia . 
11 bjMv.Tecchjp AucfiLUI^. 



IN TO SG AKA. 3lH) 

^ b1 cliiaror di Ini , ben coiripreudea 
'Xìli atomi tatti 'qnanti e ogni coipuic^o, 
-£ molto ben dUltoguars sapea 
Dil mattutino il veapertin crapatcolo ■ 
Ed additava dwide avean origino 
La pigrizia degli attri e la veitt^ina-i 
Qnauto errando , oli quanto 'va 
Nel cercar la -rerità 
Chi dal Tin lungi li ita 1 
loitovri appresto , ed or (-godendo, accofgwml 
Che in bel color di fragola matuM ' 
Xia Barharossa allettami^ 
E cotanto dilettami, 
'Che temprarne amerei l' interna ttrm , 
Se il greco Ipocrata , 
Se il vecchio Andromaco 
Non mei TÌetaHero , 
Né mi sgridsMero , ' 
Che «noi taloca infieTolirlo «tomai». 
IiO Iconcerti quante la, - 
Voglio berne almen due ciotola, 
Perchè 10 , meatrech' io votol*,. 
Allafin qnel che ne va i 

Di buon Cono , 

O di ^^tto antice Ttptotiy, 

A quel mal potgo an loeeoTto 



■(io -f a CT> 

Che non è da cerretano . 
Non fia già, che il cioocolatt*. 
V adopra»! , OTTsn> il M : 
Medicine cori fatte , 
Non saran giammai per ma, 
BeTsrei prima il veleno , 
Che un bicdiiier che finte pisoo 
D«U' amaro e reo caffi : 
CoU tra j;li Arabi 
Etra i Giannizzeri 
Liquor -il oalico , 
SI nero e torbido 
Gli schiavi ingollino i 
Giù net Tirrlaro , 
Giù nell'.Erebo 

L' empie Belidi t' inrantaroni)) 
E Tesìfone e 1' altre Faria 
A ProBerpina il uiiniitEarono i 
E le in Alia il MaralMuino 
Se lo cionca a presfpizio, 
Hoatra aver poco ghidiue . 
Ad gindiiio'e.BOn ton gonli 
Quei toscani ber itoti 
Che tracannano gt! nmori 
Della vaga a della bionda, ' 
Che di gioia i onori inonda, 
Maiwagia di Mentegaoti . 



IN T09C tN A. t 

AUorchi per lo fauci • >m' l'-SMrfago 
ElU gorgoglia a idmw^, 
Mi fa DBtccr nel petto 
Uti indiiliato,' incognito dilfitto 

' Che li pnù ben lentiro, 

Ma non si pn& ridifa . 

Io noi nego, à preZKtn, 

' Odoroia 

là' ambra liquida crebuiiei 
Ma ,' tropp' alta ed orgogKon , 
La mia lete mai non spcQM j 
Ed è Tinta in' leggiadria 
Dall' etmsca Malvagia, 
Ha ae 6a mai che da cidonio «CAgtio 
Tolti 1 luperbi e nobili rampolli , 
Ringeiililiioati tni toacani colli , 
DepOT Tedranti il naturale orgoglioi ■ 
E qui doTe il bar i' apprezza , 

' l'regio' arran di gentilezza. 
' Chi la tqnàtUda cerrogia 
Alle labbra sue congiugne, 
Presto muore, o rado piagne . 
All'eA reccbia e barbogia, 
fiera il lidro'd'Ioghiltetra 

'Chi VDÒI gir pretto aotterrat 

' Chi «uol gir pEMto alla molt*, 

-L« berand* mi del Norta^- 



FaDuo i paui beveroni 

Qaei Norvegì e quei Lapponi i 

Quei Lapponi sob pur tangheri 

Soa pur BQi£Ì nel lor bere i 

SoUraente nel vedere, 

Mi farieDo uicir da' guigbtttì . 

Ha ti reitin col maL die 

Si profane dicerie; 

E il mio labbro profanato 

Si puriGcti, «' immerga. 

Si looiinerga. 

Dentro od peccherò indorato, 

Colmo in prò di quel Tino 

Del tì tigno 

Si benigno , 

Che fiammeggia in SaniaTlno i 

O di quel che vernigtiaxxo , 

Brillantu£io , 

Fa superbo 1' Aretino 

Cbe Io aUsva in Tregoxzano 

E tra' lassi di Giggiane . 

Sarà forse più frizi^ante, 

Più raizente e pììi piccante, 

O coppier, se tn ii«iu>di 

Qaell' Alban», 

Quel Vaiano, 

Che biondeggia f 



Che ««staggia. 
Lk negli orti dclmio IUdi> 
Minna dal oiel eitlle tue trecce piova, 
Vigna gentil che qaesta ambroua infondi ) 
Ogni tua Vito in ogni lampo mnoT» 
Nuovi fior , nuovi frutti ; e nuova {rondi ; 
Un rio di latte in dolca foggia.e nuova 
I tatsi taoi placidamente iuoi^ ; . 
Kè pipo gioì , nfa teiBp«»to»a piova 
Ti pectiMbi giammai , hb n»ai ti ^ondi f 
E 'l tuo signor, nell" età ina più ve&chia 
Fona del vino tuo ber colla «acchia . 
Sa la Dmda di.TitoO* 
Al canuto »no marilo 
Con un «aito ciotolone 
Di tal vin faCcHe invito, 
Quel buon vecchio coiaMÙ 
Tornerebbe in gioventù. 
Torniam noi Irattanto «herei 
Ma con qual nuovo rittoro 
Coronar potrò '1 bicchiera 
Per un brindili canoro t 
Col topttiìo pigialo in Laaiporecebio 
Cb" 6 faraoio caatal per quel Masetto, ■ 
A inghirlandar le tazM or Ba' apparecchio i 
Purché gelato lia , a lia puretto j 
Gelato quale alia «tagion del giaL« 



ili X'^-CCO 

Il più &eddo Aqnilon-fitcluBifU culo. 
' Cantiiietta « antiiBploM 

Stiano' in pronto ■ tutta I' «T* 
'Con' forbite iHmbolalte 

Cbioie e itretla'tn U brine 
'Delle nevi eriatHltine •• 
' Son le ne«i il qointo «taaeùlo ; 

Che compongono il toto bararti - 

Ben è feUe cbi ipera ricever* 
' Senza nari net bere un eontwlto^ 

Venga pur da VaUoabroM 

NeTS aiolà; 

Venga pur da ogni bicoCM 
'Neve in cbioccst 

E voi , Satiri , latciate 

Tante frottole e tanti ribobatt, 
'E del ghiaccio 1BÌ portata 
: Dalla grotta dai meste di Bobàtt . 
' Con alti picchi 
'De' mazitpiccU 

Dirompatelo , 
' Sgretolatelo 

Infi^netelo , 

Stritolatelo ^ 

> Finché tatto ri pmM riiolrei* 
' In minata frodditiima pòlvaM 

> Che minn^ U bar pM ft«M» . 



IN TOSCX'NA. tai 

''Per rìafreico del palalo 
' Or eh' io eon mortoastetato . 

Dite pur, eh' io non ioti Bacco ; 

Sa giaminai n' aiiaggio un gotto , 

Dite pure ,- a Tel pardaao-, 
- Ch' io mi «ODO un Tsro arlotto : 

E quei che iraprìma in leggiadretti twù 

Ebbe leGraii* luiiB^iara al fiueo ; 

E poi pel tuo gran cuora ardito a franco 

Vibrò suoi detH in.ialmine conTeru; 

Il grande anacreontico ammirabilo, 
.Menzin che «plend»por (àbea ghidaada, 

Di tatirico fiele atra bevanda 

Mi porga/ oitica., acùiia.e ìn«i>it«I>ile. 

Ha se vivo costantiiiiiDO 

Nel volerlo. araifreddusinw, 

Quei che in Pindo i (Orraao, • in Pindo gijde 

Glorie immortali , e. al pardi Febo kivaOti, 

Quel gentil Flt-ICAIA inni di lode 

Sulla ceter» ina tempre Dli GKitil ■ 

E altri cigni ebbrìfeBloài 

Che di lauro •'. incoronilo , 

Ne* lor canti, ai 



E rìntnonin» i 
\Viv> Bacco , il ni 



9tS -f- lAC»» - 

BrM, 

EyHi . . ■■ 

Evuà replichi a gara 
YJuelU torba «l preclara. 
Anzi qu(l rtigio lenalo 
'Che <l«cide, introno a»iÌM, 
Ogni aagf^ e dotto piato 
Lk Ve r «tnifcbe Toci e cribro « ■(£>« 
La gran miiettra « del parlar ragiiM | 
Ed il Seghi (elitario 
Scrira gli aitisi caUiiiJarìO', 
E ipediscwe conrrier 
A-moniienr i' AbbÉ KsOHlsm, 
Che vino i quel coli, 
C • quei color dorèj , 
X>a Malfogia aarh^ 
C al Trebbio onot già diti 
£11' è darvero, ell'òi 
Accostala un po' in qak, 
E colmane per me 
Quella |;nin coppa lk< 
È buona par mia ft , 
£ molto a pi jdì va. 

Toccano Re^ dì te. 

Prìach' io parli di te , Re «agpo e forte . 

Lavo la bocca mia con quett' umore , 



Vmot che dato al »ecol no*bro ìa torte. 
Spira gentil «Oavìta d' odore. 
Gttn Cosmo , atcolta : A tue virtndi-U Cielo, 
Quaggiù promette eternità di gloria ; 
E gli oracoli miei , leni' alcan velo 
Scritti già Bon nella itnmoitale istoria. 
Sazio poi à' anni , e di grandi opre onutta. 
Volgendo il tergo a qnesta haiia rmUi 
Ver tomarcolailn donde gcendeati ,. 
Splenderai luminoso intumo a Gior*< 
• Tra la Medicea itali» aitro novello; 
E GioTe «teiao d«l tuo lum» adorno, 
Girerà pia Incanta all' ab» intorno . 
AI laon dei-Cembalo , 
Al anon del crotalo, 
Cinta di nebridi , 
Snelle Baiearidi , 
Sti «n ineiceteint 
Di qnella.porpoTa . 
Che in Moi^rappoU 
Da' neri gra[^olÌ 
Si bella ipreme» t . 
E mentre annalGone 
X>' aride riicare 
G' ognoT m' avrainpanO) 
Gli eiperti Fanni 
Al crin m' intreccino 
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Sèrti di painpaao ; 
Indi >llo *trepito 
' Di flauti a naedicrs , 
Treiondo , intnoniDO ' 
Strambotti e frottole 
D' alto ntiiteriio : 
.E l'ebbra Manadi, 
E' i liati Egipani . 
A quel miaticolor roxia ttnnone 
Tengan bordone -. . 
TbrbB.TÌllàna Inlanto . 
Applauda al noatro canto , 
E dal poggio vicino accordi e luoni . 
TalBbalacchi , tamburacci e comi 
E coraamute e pifferi .e tT«§tkiiii ; 
E tra canto colMcioni 
Cento roTie foroiette , 
Strinjpallando il dabbudda-, 
Cantino e ballino il borabahahà ; , 
E se cantandoio , 
ArcibalJandolo , 
AvTien cbe staiicbinti, 
E per grandavida 
Sete trafeliuii ; ^ . - 

Tornindo a beveie, 
SnI prato alJe^ganu, . 
Can Cerei landori . 
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OdiLJÌni* tdnie^ole - 

Mottetti e cobboàa. 

Sonetti e cinliai i . 

Poicia , dicendosi . 

Fiorì BcambieToli , 
-Sèmpreinii. tornino . 

Di nao*o a bevere 

I«' alt4r* porpora . 

Che in MoDterappali . 

Da' neri grappoli , 

SI bella spremevi i . 

Eia maritino . 

Col dctee Sfammoto 

Che colà imbottali. 

Dove laivBtico . 

Il AIiIGàlotti in mesi* al «oUcone - 

Trova r autunno a (|nBllK sten a fonte , . 

Ami a quel laato onde I' antico Etana 

Diìnome e fama al lolitarioiMoute. 
Qneito nappo ch^ sembra. nna poziangbnM, 

Colmo è d'un.vin^il forl«a si pOMcnt*, 

Che per ischerzo. haldanzoiamentc > 

Sbarbica i denti ; e le maicelld af^HfV**' 

Qnasi ben eonGo.e rapida torrente, 

Urta il pslato, e il goi^izuM inonda; 

E precipita in giù tanto firaaiMate , 

Q appena il cape l' una « l' altra ^««dai 



Sto- ■ È±CCO' ■ 

Madre gH fil qaella icoiccia bihs 

Dove I' annMO Geiolui« Atlanta ' i 

N«I piùf tto meriggio a più brìlUnt* 

Vano 1' occhio dal Sola il fianca ianalia . 

FÌMola viva, s aeco vìtb il nome 

Del buMt Salviati , ti il (no bai Maianat 

Egli toientp con devota mano 

Ofin diademi alle mie lano ehioaM-i - 

Ed io lui rano preierTO. ' - 

Da ogni mal cmdo e pTotaria { 

Ed intaoM r . ■ 

Per mia gioia tengo accanto- 

Quel grande oDor di na Té>l caatiiia^ 

Vin di Val di Mann». 

Ma del tìd di Val di Bott* 

Voglio beme'gìoTfto e notàfl. 

Perchè ao che in pregio V hiam 

Anco i mHettri di color elie simoi - < 

Ei da «B colmo bicchiere e traboccant* 

In ti dolce contegno il cuoi^ mi tocca f 

Che per ridirlo non laria lia«tmte 

Il mio SiLviR e' B tante lingue in beccB'i 

Se per iofT avterrà cha un di' lo aiiaggi - 

Dentro ■' lombardi sboì griMÌ canecoU , 

Colla ciotola in man farà miracoli 

Lo tplendor di Milano, il mtìo Micoi^ 

U '«aTto HaXigi d' I^otTMia ti fonM 



iMenzognaro liquore linquii aOn bsbbc ; , 
Ve ini Parnaso 'IntingMcra agli ebbe 
Serti profiai all' onorata fnoite: 
Altre itrade ^H corse i-e >B Bel aentiero-. 
Rado a non mi battuto, apri ver I' etra: 
Solo ai Nomi e agli eroi nell' aurea cetra 
Oflrir gli piacqne'il tao gran conto altero 
£ Baria Teramente un capitano , . - 
Se tralasciando del luo Lesmo il vino, 
A trincar ti netteMe il via toieano: 
'Che tratto a forza da) ponente odore , 
Poti' in non cale i lodigiani armanti , 
Seco n' andrebbe in compagnia à' onere ■ 
Colle gota di motto e tinte e piene 
Il Pastor db Lehene i 
Io dico lui che giovaiielto tcric«e , 
Nella icoroa'da' faggi e tlegli «llori 
Del paladiiKl Macaren le -riiie , 
E di Nvcifio i foriennati amori ; 
E le coie d«l Ciel pi& sante a bella 
Ora lerive a caratteri di stelle s 
Ma quando asaideti 
Sotto una rovere , . 
Al iDOn del infoio 
Caatan(lo «pippola 
Egloghe, e celebra 

U parpnrao li<]uoi;,del^uo bel c^lle , ^ ^ 
■ ReiU Dilir. ai ..h^Il- 
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Cui bacia il Laiabra il pMda^ 

Ed ■ mi .CokHnbaB» il Boma ittàn ■ 

Ove In viti ia laacìvatti i>trielii 

Spaiate ■ono, in Tece d' olini, tf.&eU. . 
Sa vi i alunno ■ cdIboii piaccia , " 

La Vemaetia - 

VandenmiUa «n PiatraCtta , , 

IntardaKo, 

Maladatto- 

Pdgga via Jal mio- cotpatta ) - 

E par p^ta («mpra ìn^jozai 

Vin di' Broiii , 

Di QDaracch» a' di Paratola j 

E par «ata e pe*ÌKb«nH) , 

In eterno . 

Coroosto aia 4ì bietola; 

E, ini dMtriar del vacchiarel 5U«aa'~ 

Cafialcsndo a rìtamo od a Intdotaa > 
. Da Qu inlohilte SalrralW otceno 

Con iatttne Aafsel Vevgt percotao ; 

E po*cia.av*tiito.in.*eTg<^tKiMloco, , 

Ai fanciulli plebei lerra per gioco; / 

E.lo giunga di Tendeinroia . 

Qneita orrihila besteniinia • 
Lk d' AnfinnTO.ìn tn qnei colti altMi. 

C'hn dalle rote il nome, 

DI» coma liete, «li «orna 



Sigli acini più ntri 

D' no cbdrìuoI mituro 

Spremo ìxa molto $\ poro , . 

Cbe na* T«tà tvo^ta , 

Salta, spumc^ia e brilla! 

E quando io bel paraggìo 

D' ogni altro vili lo atttfffo , . 

Sre^ia nel petto mi» 

Un eerta noDio che, 

Cile non IO dir i' egli è 

O gioia , o par d^o i 

Egli è un delio novello, 

NoTel delio di bere, . 

Che tanto più s' accraKa, . 

Quanto più vin.iimaM*; 

Meicete, o-miei coinpaf^i 

E- nellaT grande inondazion Tinoift- 

Si tuffi, e ci iceoDip^Di, 

Tutf alit^a. e featow, 

Qnwta'cbc.Pan «omigtiai 

Capri bàrbi coaitp«de famiglia . 

Mescete, «a, meicete : 

Tutti anbghiam ia leta - 

In qualche via polputOii 

Qnale è q«el e' a diluvj og^ i venduto 

Dal Cavaeieb dell' Ambra, 

Per cicomprame pQco iiiu8cliio-«iLail^W* • 
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Ei »' è fitto In muore 

Si troTsr up odora 

S) delicato e fino, 

Che sia piò grato delt' o4er d«l vino. 

Mille iuventa odori eletli ; 

Fa ventagli e guancialetti. 

Fa «itavi piofumiara 

E riccIiiitImB cunziera , 
. Fa poUigli, 

Fa boriisi' 

Che per certo (on perfetti : 

Ma uou trova il panrino 

Odor che aggtia^li il graniie odor del tìuo > 

Fin da' {(ioghi del Perù , 

E da' boichi del Tolà 

FaTcnire, 

Sto per dire , 

Mille droghe e fene pid ; 

Ma non trova il povBiino 

Odor che agguagli il grande odor del 'vuiA . 

Finta, Anannai jjuesto è il vin dell' Aiobra: 

Oh che robiuto, oh che vitale odore ! 

Sol da queato nel core 

Si rifanno ^ ipirti , e nel oelibro; 

Ma'; quel che è pia, n« godeancoraiUabi^. . 
Quel gran vino 

Di Puniiso 



Sente Dn po' ieìV aitricogno: 

TutlBTla di mazzo agoito 

Io ne TOglio «empre accolta ; 

E dì eia non- mi vergogno , 

Parchi u berne ani popone 
' Panni proprio *ua itagione , 

Ma non lice ad ogni vino 

Di Pomino 

Star n tavola rifonda: 

Solo ammello alla mia mensa 

Quello cb« il nobil Albizi diipenia , 
E che falto d' uve scelte 

Fa le menti-chiare e avelie. 
Fa le menti chiare e svelte 
Anco quello 

C'ora atsag^o; s ne favello 
Per aentenza aenza' appello i 
Ha ben pria di favellarne , 
Vo' gustarne un' altra volta ,. 
Tu, Sileno, intanto alcol ta : 
Chi '1 crederla giammai ! nel bel giardino 
Ne* basai di Gualfonda inabissato, 
Dove-tiene il Riccasdi allo domino, 
In gran palagio e- di grand' oro ornalo 
Aide un vermiglio che può atara a fronte 
Al piropo gentil di Meiiomonts , 
Di Meizomonta ove talora, io soglio 



Bender contBAti ì iid«i de^ri apjàtna , 
AtiorcTiè, aiiiso in vardaggiants loglio, 
Di <]ual molle piropo dapimni il niM, 
Di quel molle piropo almo e i^cóndo, 
Gemma ben degna da' Consmi' arOi , 
Gemmi dell' Ara», cjd allegrìa del mcrido . 
La rugiada di rubino, 

Che in Valdarno i colli onora , 

Tanto odora , 

Che per lei tuo pregio porfa 

La Immetta 

Mammoletta 

Quando spunta 'feil -no tvitle . 

S*io ne baro, 

Mi sollero 

Sovra i E'OE''' di'Permetiot 

E nel aanto (1 m' atcendo , 

Cbe pretendo e mi do Vani» 

Gareggiar con Febo ìtteato, 

Dammi dunque dal boccal <!' oro 

Qnal rubino eh' i 1 mìo'Ieibro i 

Tulio pien d' alto furore , 

Canterà Tersi A' amore , 

Che Earan TÌk pJDKl8*i 

£ più grati'di quél «4»'é 

Il buon via di Genolè t 

Quindi al «non d* ni 
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AriBnna Udo mio , 
Loddiò tua. chioma bionda , . 
Loderò tua bocc^ bella • . 
Già i' Bvania in.nw 1' ardoMi 
Già mi bolla dtotiro 'I uno 

Cb' è vclsn d'aMia liijaMe i 

Già Gradivo a^dcri^alo 

Col Fanciullo imtraio 

lufsmifoca il mìo coro; . 

Già nel bagno i' un bicdiiere , 

Ariaana idolo amalo, 

Mi to' far tao cavaliere , 

Cavalier lempra baguatu : 

Per camion di il beU'«ndiaB , 

Sema acaadalo o diaordiiiSr- > 

Su nel Cielo io gloria ìmbm^m : >';; i ' 

' Potrà leder col mio gran Padne a ommb ; 
E tn, gentil consolle, . 

Fatta meco immortai , vwrai là ddr» 
I Numi eccelli fau corona a Giare. 

Altri beva il F^eraa, altri la Taljit , 
Altri il langne che lacrima il Veonio i 
Va g«ntil b«¥Ìtor'inu:naii:'a'ÌDgol& 
In qnel fiimoao « 'fsraido dilmio , 
Oggi TOjì' io che regni entro ai miei Tttfi 






La VeriUa (tlavùtioia d' Arc«trLi. 
Ma ae chieggio 
Di Lappeggio 
La beirandB porporina. 
Si dia fondo >11> cantina. - 
Su tri II chiara di lì buon piate' 
Mezsograppoìo , « aìla Fraazaia ;. , 
Su triiichiam Rincappellato 
Con granella, e 'Solag^ùU» i- ■ 
Tracanuiamo a guerra ratta-. 
Vin Buttato , e atta iSaioUaì. 
E tra noi gaiiovi^iauilo , . 
Garaziaudo , 

Gareggiamo a cbì più.iaibMta i. 
Imbottiain lenza paura. 
Sema regola o.mitur*.: 
Quando il vìiioi geatiliuidio^, 
DigeriiceM prMtÌMÌlDO ; 
, K per Ini mai non moietta. 
La spranghetta nella tettai. 
E far fede ne potria 

L'anatomico Rrr.r.mr , 

Se dell' ave essd*- Tini. 

Far.iolMte notoiaia : 

Egli almeno, o.liiigwi<niÌBt 

T' iniejuaò con aaa MI' art* ,,,,,o|l 

'In qual parte. . "^ 



IIT TaSCiJUi 
{>i te st«u>, « in qaal TÌgora 
Pnoi galtame ogni aapora. 
Lingua mia già fatta gcalEra, 
Gusta nn po', gusta qaeit' altro 
Vili rohuBlo che si vanta 
D' esaer nato in meizo al CbiaDti) 
£ tra sassi 
1,0 produsse , 
. Psrje genti più berone, 
Vite bassa , e non broDCODe . ' 
Bramerei veder trafitto 
Da una setpa in mezzo al patto 
Quel)' ^v4ro (illnnzone 
Che per render la sub vite 
Di più grappoli feconda , 
Là Da' monti del baon Chianti , 
Veramente villanzone , 
MaritolU ad un broncone. 
Del buon Chianti il tìd dacrepito, 
MUeitoiO , 
Imperioso , 

Hi patseggia dentro il core, 
E ne scaccia sema strepito 
Ogni afianno e ogni dolore i 
Ma se giara io prendo in mano 
Di brillante Camùgnano, 
Co«l grato in ten mifioT* , 



e ambroùa e s^ttac non. iavidia « GioMV 
Ot ijuesto che «tillA dall' ut* bmn* 
Di vigna ■■BioiilliiDe. totcaoe ,. 
Bevi, Andana , a tim da Ini lontana. 
La. cfaiomaziuire Naiadi importnaai. 
Che ■■dà 
Gran follia. 
E bruttitaimo peccato. 

Bevera il Carmigrum qnabdo & iniiaciptalbv 
Chi l' acqna bers, 
Mai non. ricare 
Graiia da ma.. 

Sia por l' accjua o bianca e fra*«a't. 
O ne' tonfani. tia bruna. 
Mal tno amor me non inveic» 
rinaata (clccea ad imporbuM, 
Quella «ciocca che Mrante, 
Fatta altiera, e capriccioM,, 
ni'ottoaa ed ImolBnle, 
Con furor perfido e ladro 
Terra e ciel metta a soqqnidroi. 
Ella rompe i ponti e gU ai^it 



Sai fioriti e verdi margini 

Porta oltraggio ai dor più vanpnii, 

E 1' ondoia acatiirìgiBi 



Che «arian perpetùiuinia , 

Di rorÌDa tono origini . 

Lodi pur l' acqua dal Nilo. 

n toldan da' Mammalnccliì, 

^è l' IjpiBO mai sì itucdù 

D' innalzar quelle del Tsgo; 

Cb' io por m« non o» ton lagot 

£ le « torte alcun da' miai. 

Folte mai cotanto ardito, 

Che bevessene tin tol dito, 

DimianiBkloitrozzeiai. 

Vadan pur, vadano a >*sUar«< 

La eie Olia a i raparooioli 

Catti magri medieonaoU 

Che coll'aciiua ogni nulptuuidiwpdlara'.. 

Io di lor tio> mi £do, 



Anzi di loT mi rido , 
' Che con tanta lor acqoa io io eh' agli, inna 
Un cervel coil dum « coti (ondo, 
Che quadrar noi potria ai maaa in pratici. 
Del ViYf INI il gran iaper profond* 
Con tutta qaanta U •>» matemalÌMia. 
Da mia masnada ' 

Lungi MB vada 
Ogni bigancia 
Cha d' acqua aoooBoa, ... 
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CcJnuii «tai 

L' acqni cedrata 

Di limoQcello 

Eia «baudeggiata 

Dal neutro oitelk» 

Db- geLomini 

Non faccio bevanda. 

Ma teiio ghirlande 

Sn quMti miei crini: 

Dell' aloicìH B del candiero 

Non DB bramo s non ne charO) 

I (orbetti , ancoroki -ambra ti.) - 

E milts altre aci^e^odorei* . 

5on berande da tiogUati, 
- 'E'dft femmine leuoie. 

Vino, vino a datcnn bever bùogra 

Se Aiggir vuole ogni dannai 

E non par mica vergogn* 
> Tra i bicchieri impanir lei tolte 1' Uooi 

Io per me lon nel caio, 

E aol per ganCilexia 

Avallo Inneità e poi quett' altro vai«; 

E il &CBU1I0 , del Devoto cieio 

Non temo il gieloj 

N6 mai nel più giv» ghiado io m' imbaeMCO 

Nel zamberlucco, 

Come <^or vi •' inAacncca. ; 



Dalli linda (uk- parniccB' 
Per inGno > tutti i piedi j :. 

Il legaligDo 8 freddoloM HEDr.- - 
Quali (traoi capO|;ÌTÌ 

D' improvTÌio mi fan f^ueiral 

Paimi proprio-, che la (eira 

Sotte i pii mi. >i nggir» ' 

Ma IO la terra comincia a Irenitret' 

E traballando minaccia dùaitrij 

Latcio Ib ttrraiy mi talró nel marei' 

Vara^yara q««Ua gónilola 

Più capace 6 ben fornita, 

Ch' à la noitra favoritai 

Su quella Bava 

Ebe tempra ì di criitalloi 

E pur non paT« 

Dei mar cruccioio illidte,. 

Io gir men voglio 

P«r mia-gentil diporto, 

Conforme io soglio, 

Di Brindisi Del porlo) 

Parchi siactrea 

Di brinditSTol merce 

Quetta via barca. - 

Sa roghiamo, .,...' 

KMighiamo inSno ■ Brìii4iai< 
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Arianna , Brindii ,■ BnndrN. 

Oh beU* andare 

Par barca in nuM 

Vano la aera 

Di priraaTera! 

Vanticslli e freicha awUU,. 

Diipiegando ali d' aritnlo, ■ 
■ SuU' aHBrfo pavimeotD. 

TaiioD daniB amoriMeUBi . 

E al nwraaorio io' treroiilì (rùtlIU 

sedano- ognora i mviganti ai beU. 

Sn TOghiamo, 

Navighiuno, 

NafighiaoM) infino a Brindiiit 

Arianna,' Brindii, SdniUai.. 

Paiaatofia, arranca, anaHWi 

Che la cinrina men ù itaM») 

Anzi lieta ai rinlninca . . . 

Quando arranca in>MM.BtÌBdÌiÌi 

Arianna, Briudii, Brìodiiìt 

E le ■ te briodiii io'io; . 
. Forchi a me faccia il bnen fto, 

Aiiannuccia Tagoecia, l>ellnccia.| 
' Cantami nn poco , e riciatani- !• 

Snll^mandóla la cnccamcAf 

La cuccù rncìk, 

hm cqccurucài 

, . Coirli- 



m TOSCANA. 

Sulla inanddla Ja caCcaracik. 

Paiw 10 

Pmh TO 

PaMavogH , anatMB , armiiea ; 

Cbe la ciarina non li'ttUKa , 
. Ami lieta ti rinfranca 
' Quando arramta , 
' Quando- airi nca inverto Brindin i 

Ariiatma , BtìikIìg , flri«dKi i 

E le a ta , 

E JB a to brindili io (o ; 

Perchè a me , 

Perchè a reo , 

Parchi.* DM feccia il boon-pro, - 

Il buon prò , 

Ariannuccia Uggiadrib«lta««ia , 

Cantami un pò 

Cantami ns pò . . . . 

Caotanii mn poco , a-*ìcaMtamì;ta 

Sulla vió.... 

Salta *ì<^ la caccnmcù , 

La cDccnnici^ i 

Sulla Tì'ola la coccumcù . 
Or qaal nera con 'fremiti orribili 

ScatenoiiL toq^peMa fiaTisiùna, 

Che de' tuoni ira gli orridi «tblli 

SbuiTa nembi di grandine (upriMÌtna '. 
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Su , noccbiaro ardito e Gero, 
. Su, nocchiero, adopra.ogn'.trte- 
Par fuggire il reo periglio: 
Ma già , vinto Ogui conaiglìo , 
Veggio rotti e i«mi a *aTt«-ì 
E ■' iniiirian tuttarìa 
Venti e maro in traterila . 
Gitta apere ornai per poppa, . 
E rintoppa, o marangoue , 
L' orcipoggia a I' artimone ; 
Che la nave se n« va. 
Colk dora i il Huimondo , , 
E forge anco od po' più in U ,. 
Io non SD-quel eh"* io mi dica , 
E neli' acque io non son pratico > 
Farmi ben , cha il ciel predica 
Un oTento più reroatijcp :. 
Scendon iVoni dall' Serea chJMtra- 
Per rinforzar coli' onde. un nuoTO tMIklt» ; 
E per la lizza dal ceruleo «malto 
I caralli del mare urtami in gioatra.^ 
Ecco , oime 1 eh' io mi mattalo ; 
E m' arveggio 
Cha noi aiam tutti perduti i 
Ecco , oime ! eh' io faccio jatlo- 
Con graodÌMÌmo rammarico 
Delta marcì preiioia. 



Delle merci mie tìdosq ; 
Ma mi tento un po' più «carico . ' 
AUegrexia, allegreizai io già rimirc 
Per apportar taluteal legno infennc 
Sull* antenna da prua mnoTerai in g 
1.' oricrinite stelle di Santernio . 
Ah ! no no ,-dod tono Glell« ; 
San due belle 

Fiasche graviile di bnoD TÌni> 
1 l>uon villi san quegli che acquetati 
Le procelle si fosche e nibelle , 
Che nel lago dal cor 1' anime inqnie 
^Satirelli 

Aicciutelli , 
Satìrellj , or chi di voi 
Porgerà pi ù pronto 1 noi 
Qualche nuovo smisurato , 
Sterminato calicione , 
Sarà sempre il mio migiione : 
Né m' importa se nn tal calice 
Sia d'avorio, caia di «alice,' 
O «ia d' oro arcìrìcchitsiino ; 
Purché «ia molto grandissimo. 
Chi a' anisica di l>ere 
Ad uD piccolo bicchiere , 
Fa la anppa nel paniare i 
Queata altiera, questa mia - 



DiODSB bOtti^ierìi^ 
Non raccetu , aoa aUc^gU 
BiccliMreta f«tli « roggia* 
Quei kiecliieii arracCicitliil , , 
E. quei goEii «traDgoUti 
SoDo.arneiLda ammJatt : 
Quelle tuze «pai* e piane ^ • 
San da genti poco san* i . 
Ciraffini, 
Buffonoinii . 

Zampiltetti e.lioiboU>Df ^ 

San trsfttalU da bambini, i 

Sbn minoiie checaccittole ' 

Per fregiarne in gran doviiia . 

Le moderne (carabtUotv 

Delle donne fiorentina i 

Voglio dir non drile dUU , . 

Ma beniVdelle pedine. . 

Jn qael Tetro cbe chiwntri il taaUao, , 

Scherzan le GriùB,' e vi tnanfaao<: . 

Ognun colinÌl«,> ognun rotilo i . - 

Ma <U che li colmerà ! 

Bella. Arianna , con biancB^inano ' 

Vena la manna di Montapulciano ; 

Colmane il tonfano,' e porgilo a me. 

Questo lìr^Qore cha adrucciola al cor«-, 
O coma l' ugola e baciami o inotdwià:^ 
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O come in licdma j^lc occhi dikeioglÌ«iiil ! 
Me ne ttrxecolo , aie ne strabilioi . 
E fatta estatico, va io vÌsÌbÌlìDt 
Onde ognun che di Lieo, 
Riverente, il nanie adora, 
Aicalti questo altiieiaioidacrMo 
Che Bagiareo proriauzia,. e gli <lìa ti's 
Montepulciano it ogni pjno é il lU. . 
A colliseti BcCBMi., 

D' edere e di corimbi it. crine, iA>nte', 

Alternavano i canti 

Le fcttote Baccanti ; . 

Ma i Satiri che- a veau bt«nl«,*,>fÉ«n', , 

Si Bdraiaron »ull' erbetta. 

Tutti cotti come monne . 



ALCUNI CLASSICI ITALIANA , 

Finora stampati da G. ,B, VlTABEt-Ll ; 
Edizioni ia tutto simili alla presente. 



Jja DivinA CoimsDiA oi oahtg Alisbiebi . 

EdiiÌDiie -formala sopra quella di Coinitio det 
1717; col Ritratto dell' Autore, cou tra Rb- 
wì rappreieotanti 1' Iwfebko , il Pubcatohio 
ed il Paradiso, lecoodo la dMaiizione che na 
fa lo iteiio Oakie., i tdL in 16.° , di pAg, 653. 
Suo preizo netto L. 4^10 d' It. 

Instcr niccBissiMi che spiegano tutte le tro- 
te più difdcili , e tutte 1' Bradizioni delta Di- 
vina GOMBIEIMA.BI ClANTE AMGAiedI; la ten- 
gono le veci d' un intero Camcntoi -compoiti 
con «ommadiligeniadà G. A" T01.PI. 1 voi. 
in i6.° , di pag. 544. L. 3;io 

Le Rime di m. Fiungesco Petrabca. Edi- 
zione formata sopra quella di Cornino del l-jZ^; 
col Ritratto dell'Autore, a voi. iu iC, di 
pag- 708 L.;i:ii» 

L' Orlando Furioso di m. Lodovico A~ 
RIOSTO. Edizione f orioata .(opra i 'felli aO' 
tichi più accreditati-, b' jtrDlcipaliDeatB BoprK 
quello di Valgri«i del i556i col Ritratto del- 
l' Autore. Cvol. in i6.'',dipaf;. 1966. L. ia:3o 

La Geiìusalemme Libehata-w Torquato 
Tasso. Edizione formata sopra qaella di Bar- 
toli del 1S90 1 eoi Ritratto dell' Autore. « voi. 
in 16.°, di pag. 71^. L. 4->o 
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